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AVVERTIMENTO 

AL LETTORE 





mirabilmente [piegato , ed efpojlo . Tutti 
pero non [eguono lamedefima traccia, nè 
concordano nella JleJfa fentenz^^ Alcuni, 
aderendo alla lettera , come Onorio Augu* 
■jromena in—» Jlonenfe citato da Cornelio a Lapide^ 
Prolog. %^erto Abate , '-'^ Soto major , ed altri , 
'(o prWata a fermano , che fia un racconto di cofe T;e- 
in Cani. romeiite accddute \ e fuUa bajè della Sto^ 

d G et fondano le loro doniJUìme riflejjioni. 
adliccram. Altri poi con Sanf Agojiino fojiengono ^ 
che Jìa una pura allegorica defcrizione di 
amori fopranaturali e Divini, e con ciò 
ribattono il facrilego ardimento di coloro ^ 
i c[ùali fmifiramente [piegano il Sagro Te- 
fio , e a Jhniglianza degli animali immon-^ 
di prendono le margherite per ghiande . 
lo attenendomi oragli uni, or agli altri, 
(,ìinEvan- ^ oppoggioto oll* uutorità deV^^ Hazian'* 
SmTort ^^no , di S. ISafilio il Magno , e ^^^d^Ori^ 
^7)ifaiaf. * mali tutti ricomfcono in quefio 

/fnclw”'*’ componimento un Dramma 

pafior ale 'Ebreo , ne ho formata la prefen- 
te Sagra Bofchereccia . Ti prego , o cortefe 
Lettore , ad attentamente ojfervarla , per^ 

che 
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che contiene una contìnua allegoria [opra 
la Gran Madre di Dio , e rapprefenta il 
fuo felicijfimo Tranjìto ^ e gloriofa Ajfun>* 
Zione nel Cielo . La grandezza del Sog- 
getto , la non)itd del penfiero , e V impegno 
della non mai interrotta Verjìone , fpero , 
che incontreranno il tuo genio , e merite- 
ranno il tuo gradimento . Se ti parejfero 
inverifanili ^ e jlrane alcune fimiglianze ^ 
ed efprejjioni , che di tratto in tratto ritro- 
fverai , prima di cenfurarle rifletti , che le 
ha dettate Viflejfa Divina Sapienza , e a 
ben confiderarle fono egualmente mirabili 
nel fenfo litterale , e nel mifiico . Vedi 
PEfpoflzione pofla nel fine dell* opera , do- 
^je il tutto rimane appieno dilucidato ; e 
'vin;i felice. 



Imprimatur, 

A * .II- \ 

videbitur Reverendifs. Patri Sacri Pai. Apoft» 
Magiftro. , i, 

iV. Epifcopus Bojan. Vtcejgerem ^ 


I M P R I M A T U R i 

Fr. Jo. Benediftus Zuanclfi Ord. Prard. Sac. Apo- 
ftolici Palatii Magiftw . 


AP- 
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APPROBATIO 

P. LEONIS BERTOLOTTI 

CL. REG. MINORUM P R O V I N C I A L I S , 

Et alìorum Opcrit Revijbrum ^ 

L lbcunij cui titulus : Suhmltldr Bofcbertccìa Sagra di Ntralco 
P. ut- iubence Rcvcrenciflìmo P« S. P. A. M. attente peclegii 
tocamque operis ideam id Otigenis mentem nunc primùm eru- 
diti Auftotis induflria afiabcc concinnatam licuit admirari j qui 
Concini Conftantinopolitani II. fanàionibus conua Theodorum_» 
Mopraeftei]um minime proicetminfìt ad literalem fenfum non ita fc 
tradidic ut nvoralem omitcercr , nec allegoricum ita defpondit > ut 
«xcluderet literalem j fed utnimquc lìc copulauit j- ut fervata ven- 
tate fcntcnti^ perniciolì Grotii deliramenta obfcuravetiti & Gene- 
brardo animolìor contra Canalionis > ac Theodoti Beza Verfiones 
oftendciit non molli j & lafcivienti carmine divina Verba efle_* 
leddendaj fed eleganti Cm«I> ac ferìo polTc rem facram etiam Thea- 
tris aptari . Quaproptet opus ilhid prxlo dignillìmum cenfeo . Ro- 
mx ex Collegio SS.Vinceotiu & Anaftalii in Trivio tf.Junii 1750. 

Leo Bertolotti Cl.Reg. Minorum Sac- Tbeologìa Ltlìor Emerìtuf, 
O* Sacrarum Congr^ationum Indìcis , tS" Kìtuum Confuleor • 


P Octicum Neralci PaftoiitArcadis Drama» cui titulus i’wfaw/ViVcj 
jubente RcverendiUìmo P. Fr. Jo: Benedico Zuanelli S. P. Ap. 
Mag. attente peilegi . Quumque Opufculum eo collimcc omne > 
ut Sactum Canticum Canticorum- putidimis exptimendis Deipatx 
auioribus 3 ccllìdìmilque lìgniiìcandis ttiumphis convenienter aptetuc 
( quod quidem Cl. Audor Cngulari profeétò ingenio , dofirinì , car- 
minumqiie eleganti! mitifice compier) tantiira abell , ut quidquam eo 
in Dtamate otlènderim ! Cacliolicx Ecclelìx Fide 3 Sthicave alienum: 
ut potius j quemadrnodum bonis literis^ lìc pietali confultum repu- 
rem 3 lì publici juris elSciatur * Romx ex ^dibus S. Marix ad Mon- 
tes IdibuS'^ulii 1751.. 

Tbomai Sergius Congregallonls Piorum Oper» 
S- Officii J^ali^cator . 


li- 
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L ibra in , eiii titulus Sulamìiìde PallorìI in Arcàdia ciaridìmi Ne* 
ralci opui i jubence Reverendiflìmo Patre S. P. Ap. Magiftro > 
fumma animi non minus attentione j quam oblcàatione pcrle- 
gi : tantumque abfuit ^ ut aliquid Fidei orthodoxxj aut bonis mo- 
ribus abfonum occucrerit > ut potiui illius ingenii vim mirati fubierit> 
qui tìm difcrcca, tàm vivida obfcurillìmatum return expoGtio fa 3 a 
cft . Dignus fané tanto Authore Itbor j in quo Gngularir eruditio 
ciim admirabili profè&o facilitate dicendi * & cum fumma icrum gra- 
vitate > tanta elcgantia , tantulque nitor mentcm Gmul rapiunt t ^ 
affeCiui . Hxc igitut fententia mea efl , ut dignidìmum , qui typit 
in luccm prodeat > libtum cenfèam; cumque piis «quéi ac Kwrattt 
Viris acceptifìSmum fote atbiitot > Eomx ex xdibus Sanfhe Marix ad 
. Montei Idibus Julii 17JI. 

l ' » à 

Pamlus Yap,lialatela Cvngreg^itiomi Piurum Oferaritrum 

JmiiTiT ’lhtelogtjt Leiì: . %*> 

I 


J Ubante Revcrendidtmo P. Jo. BanedlAo Zuanelli S. P. A- M. at- 
tuntillìraé j atquc inoredibiii animi voluptate pcrlegi terque qua- 
tcrque Libtum j cui titulus : Sulamltide Bofcbereccia Sagra di Xe- 
ralco P. A‘ : nihilque in ilio > vel.SacrofanSx Religioni Romanx 
didbnum , vel Chriftianis moribus , ,^ufquam deprendi ; quinim* 
mo aptidìma omnia invent folidx fovc^x pittati . Politidimus « 
ac Picntidimus Aufior j Sacct non minus Vatcs > quàm Inter- 
ptes 3 Veritatis hodcs jugulat hoc Opere ; dum obvias quoque.» 3 
• tc quas literaUs dicimus , Cantici Canlicorum fententias Divinis 
gravìdas myderiit 3 ac prxdidionibut > meridiana luce clarius 
oftendit-* Atque hoc ipfo San£ix Carholicx Romanx Ecclcdx Ma- 
trii noftrx fele obrequentidìmnin Filium oftendit > nos qiiotidle.» 
ad Dtiparam Dramaticis Canticis cclebrandam cohortantis 3 cc- 
Icbertimis illis verbi s : Atttt tborum hujus Flrginìi fieìjueHiale no- 
' bit dukia Cantica Dramath . Itaque dignidìmum 3 quod publici 
jutis dati quodqueln lucem edatur » opus eenfeo • Romx ex Sanati 
Athanafìi Magni Collegio Idib- Augudi >7}i> 

^ofephut Roccut Vulpiut Soc. ^efu Studìorum PnifeUus , 
CT Saette Tbetlogia PoUmlctt LtHor . 
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Franceffff Ltrcttùnì Cuflode Gentrak 4’Ar<«ii» • 




P Er ot(iine del ReverendiiGmo P« Zuanelli MaelUo del S. PalatXà 
Apoft. ho riveduto il Sagro Dramma intitolato Sulamitide j nel 
quale niente ho ritrovato * che ripugni alla Cattolica Reli- 
gione a ed a’ buoni collumi ; anzi ho riconofciuto in eflb il gran- 
de ingegno > e la Ibmma erudizione dell’Autore j colla quale aa 
tentata a « ridotta mirabilmente a fine una difficililfima imprefiu» 
fenza mancare alla veriti del Sagro Tello j ed alle leggi di utl 
Cotte di Poelìa > di maniera che. fon perfiiafo a che fari per in- 
. conctare l’applaufo univetCìlcj c però d« lus lUinaia degna di datfi 
alle Rampe» 

Cafa quello di if» AgolU> l7{i» 


AR- 
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Rcg. j. 1. 
CatiN 4. S. 
Cant> i< 

Calmct. Di- 
lc(C. in Caat. 

Caiit. 7>ia* 
Cant. 1. 7» 
Cant- 6 . Il* 


ARGOMENTO. 


Omparvs sì belli agli occhi 
di Salomone, e giunle a tal 
grado di merito Sulamiti- 
de Figlia del Rè d’Egitto, 
che egli deftinò dichiarar- 
la fua prima Spofa,e coro- 
narla Sovrana di Palefti- 
na . Quella riliduzione le 
molTe contro l’invidia, e 
l’odio de* Giudei , i quali vedevano di mal occhio 
trasferirli in perlbna llraniera un tanto onore__> j 
non ricordandoli gl’ingrati d’elfer Figli d’una me- 
defima Madre , cioè d’aver la llelTa origine , per- 
che nati anch’elfi anticamente in Egitto . Per Ibt- 
trarli da’ Tuoi Nemici , ed adempire nel medelìmo 
tempo il rito , che religiofamente olTervavano, 
e tuttavia olTervano le Donne Ebree , di fepararli 
i primi giorni dopo le nozze da’ loro Spolì , lì al- 
lontanò la PrincipelTa dalla Corte , e col conlènlo 
di Salomone fi ritirò nelle Ville , e Giardini Reali 
fuori di Gerolblima . Con gran ralfegnazione vilfe 
ivi qualche tempo , elèrcitandofi qual Pallorella_j 
nella coltura de’ fiori , nella cura delle piante , e 
nella cullodia delle Gregge ; finché riconolciuta 
la fua virtù , ed il fuo merito , fu richiamata da_. 
tutto il Popolo , e con applaulb univerlale accla- 
mata Regina della Giudea . 
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Quefto fatto con altri avvenimenti , che fi 
raccolgono d^l Sagro Tcfto, è il tbggctto del pre- 
/ente Componimento, nel quale in perfona di Su- 
lamitide fi rapprefenta la Vergine eletta da Dio 
(òpra tutte le Creature ad efler Madre del Verbo , 
c Regina deirUnivertb. Si allude alla guerra mof- 
fale per tal cagione dagli Angeli ribelli nel Cielo , 
c fi mofira la Tua puriflìma Concezione , e Nafcita 
in Terra , dove fi efèrcitò in ogni più fublime vir- 
tù , e particolarmente neH’umiltà , e nella rafie-, 
gnazione a i Divini voleri ; finche giunto il ter- 
mine della fua vita mortale fu chiamata dal Figlio 
alla Gloria, ed efaltata fopra tutti i Beati nell* 
Empireo . .Avverta dunque chi legge di tèmpre * 
avere avanti gli occhi Maria , perch’ella fola è il 
vero argomento dell’Opera , e Sulamitide trion- 
fante in Gerofolima , non è altri , che la Vergine 
afilinta , e coronata nel Cielo . ^ 

r 



PER- 



PERSONAGGI. 

SULAMITIDE. . 

’ i ' . . . ■ 

• , . . » 

SALOMONE. • ' . 

DONNA COMPAGNA di Sulaminde. > • 

PASTORE Confidente di Salpóione . 

' ; . t ^ • 

CAPITANO di Salomone con Guardie. 

r di Vergini di GeroIoUma . ^ • 

I . ■ . ; i : - . , ' • 

CORO y di Paftorcllc % 

Ldi Pallori • 

. « 

POP.OLO. • 

V Azione fi rapprefenta nelle Ville Reali di Sabino ne 
prejp) la Città di Gerofolima da una parte^ 
ed il Deferto dalP altra , 

: ATTO 
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ATTO PRIMO* 


SCENA PRIMA. 


SULAMITIDE. 


D Eh venga il mio Signor -^deh vfga^e V anima 
Col purijjtmo fuo h/trio ineffabile 
Mi bei per femprc^ e con eterno vìncolo 
Indijfolubìlmente a fe congiungami, i 
^ejlo è quel^ch'ìo fol chìeggio^e ognor dejìdero'^ 
Nè v'è più cofa , che m'alletti , o /limoli , 
Siaji pur dolce quanto voglia,^ e JtaJi 
Clorito più po/fa ìmmagìnarjt amabile ^ 

Solo il tuo fen , che a nojìro ufo d'intendere 
Tal /pira odor ^ che toglie al vìn fua gloria'^ 
Solo il tuo amore , o mio Signor , che fupera , 
fi fparìre ogni mortai delizia , 

£ la gran meta^ ove i mìei voti afpirano» 

A II 


CAPUT PRIMUM ; 

V » « s. I. 

Ofculctnr me ofculo otit 
fui, quia meliora liiat ube* 
ta tuo vino . ( Heh. ) A- 
morea mi viDum boBuia 
fuf enne . 


Viti. s. 

Pragraaiia uDgucaiIt 0» 
f timii . 
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CAfOT 


2 


LA SULAMITIDE 


oleum elTurnm oomen 
tuum t ideo Adolefceotu* 
Ix dilexeiunt le. 


Vi«j. ». 

Trahe me ; poli te eur* 
re^iius IO odorciu uoguca** 
tuiam inoiuiii , 


Jl fan quef' antri ^ che a sfogar ni' invitano 
V interna pena ^ e i rnieì fofpiri afe citano \ 
Il fan le valli ^ che al, mio duci rìfpondono 
' E r erbe tistte , e fior , che inconfolahìle 
Dì e notte fparg& ^.incejfanti lagrime \ 

E pili d'ogn' altro il fan le piante , e gli alberi 
Del vicin bofeo , dove incìfo leggefì 
Il tuo bel nome ; Il tuo bel nome , cF empie 
Di dolcezza chi Tode^ e quando invocafi 
Liquido fembra , e prezìo fo bai fimo , 

Ch'ogni piaga del cor fona , e rimargina . 
ffi^l maraviglia poi l'oggi fi vantano 
Le Vergini d' amarti ^ e a te rìvolgonfi 
Tutte avvampando dì heatv incendio ? 

£' ver ) eh' alcune ancor mal confapevoli 
Di tua beltà per altr'amor fofpìrano'. 

Ma quejle pur da terra alto levandojt 
jirderan per te filo . mio dolci Jpmo 
Spofio , e Signor trammi ove fiì , che rapide 
Correrem tutte , come piume avejftmo , 
Seguendo te , che in guife al Mondo ìnfilìte 
Spargi di tue fraganze i campi , e f aere » 


SCE- 

I 

I 

I 
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CAPUT PRIMUM. 


ATTO PRIMO. 

^ • 

SCENA SECONDA. 

COMPAGNA, E DETTA, e poi CORO 

DI pastorelle. 

Compagna. 

LuOdato il Ctel^ eh' a noi ritorni^ o Regia 
Vergine eccelfa . Oh quanto mai follecìte 
Le mìe Compagne qui jtnor Pattefero , 

Rd io con lori Tu non potrefì credere 
C^ual fifferto in fioi ftejfe abbìam ramarics 
Dacché partifi col tuo Spofo ; ed eccole 
Che tutte liete , or che di te Paccorfero , 
Con frettolofo piè dì qua fen vengono, 
SuLAMXTIDB. 

Venite pur , venite j e rallegratevi 
Vergini di Sionne , Oh fe vedejfero 
Le vofre luci mai di quaì delìzie , 

Di quaì ricchezze abbonda , e di quaì gloria 
La Reggia del mio Spofo in Cerofolìma , 
Reate voil 

Compagna. 

Giacché mirar non pojfono 
TanPalto i lumi nofrì , almen raccontane 
spianto colà mirafi , e confapevoU 
Fanne de' caf tuoi, 

A 2 Su- 
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CAPUT TRlMUAt. 


4 


V I u. 4. 

lotrodusii me Kts io»* 
(elluu fiMi 


Enltibimns , Se Izribi» 
miit IO te memoret ubi.» 
lum luonini fupcr vinumi 
Rrrti dilipuot le» ( y*‘ 
$tU ) Pnrdictbmius amo* 
lei tuoi viBO fizftaouo* 


LA SULAMITID'E 

SulAUITIOB. 

Troppo dtjjìcìle 
Cofa richiedi ^ - e' l dejìderio è inutile \ 
Ch'altro non pofs'io dir , fe non che prefemì 
Ter mano il mio Signore ^ e dentro Tintì,ne 
Celle del fuo Immortale alto edificio 
iTìntrodurmì gli piacque j e qui le regie 
Dovizie ìmmenfe io vidi , e qual riferbaji 
A‘ me infieme ^ ed a voi m ir ab il premio 
Vidi Topere eccelfe , e vidi il libero 
De' fuoi Decreti invariabil ordine , 

Con altri arcani^ che per sè ineffabili 
Nè dirgli a me ^ nè a voi fapergU è lecito . 

CoMPAGKA. 
il tuo parlare in guìfa tal con fola ci 
Sulamìtide bella ^ che il tuo giubilo 
Noftro quafì diviene ; e fempre memori 
Sarem del tuo felice amor ^ che fupera 
Di pregio il viti più generofo , e nobile ; 

E tanto fopra-ogn' altro amore inalzajt ^ 

Che chi ben vede , e rettamente giudica 
V ammira , e brama di fuc fiamme accenderft. 
Ma 5 dinne ancor » ti prego , e meglio fpiegane 
^IrnlcF altra cofa delle ù mirabili , 

.. Che 
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ATTO PRIMO. 


5 


CAPUT PB.IMUA1. 


Che tt mofirò il tuo Spofo ; e inviolabile 
Silenzio ti giuriamo . 

SuLAKITIOB. ‘ 

Oh quanto facile 

"Donna tu fei\ Prometti un imponibile 
A un tempo JìeJfo ^ e un altro ne dejideri j • 
Ma pur vò confolartì . Attenta ojfervami 
In quejìa gemma , e poi piti attenta àfcoltami . 
Compagna. 

Che veggio-iaìmì-iChe veggiol in quefla Immagine 
Nero il tuo feno , e tutte nere appajono 
Le tue fattezze . Oh me infelice , e mi fera ! 
Che vuol dir quejlo ? E dov'è mai quel candido 
Tuo color , che par latte ^ e le medejìme 
Nevi , per coù d'ire , empie (P invìdia ? 

Che direbbe lo Spcfo , e "che direbbero 
Le Genti , o Dio ! fe mai tal ti vedejfero , 
^ql noi qui ti miriamo ? 

SulamitideT 

0 Figlie amabili 
Non vi turbate al color novo , e infolito j 
Ch'io fon nera , ma bella , e gran miferìo 
In quejle mie brune fernbianze afcondejt . 
Nera fon io {noi niego") e fembro Jìmile 

Alle 


I 


V t I I. • 

N'pra fum •, fcd forme- 
fi Fili* Jerufjlem , ficm 
ubcroiculi Celiar , (icut 
pellet Palomooic . Mjiii- 
. ) Sicut (cMotia Salo* 
monii. 
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CAPUT paiMUM. 


V f p J. «. 

Noliieme cooliJerire, 
<)uod l'ufca firn , (jui» de» 
coiuiavit me Sol • 


Filli Mitris me* pugni- 
Veiunt coDitJ me ; po« 
fiiciuDt me cuftoilem io 
viiieis . 


6 LA SULAMITIDE 

Jllc vili capanne-^ e a' tahernacoli 
"DegP infelici Abitai or d' Arabia , 

Che altramente da Noi Cedar Jì nomina ; 

Ma bella ancor io fono ^ e le magnìfiche 
Tende dì Salomone^ e le fue regìe 
Pelli fomiglìo 5 che in sè PArca afeondono . 

COUPACNA. 

Tutto è ben , tutto è vero , e fempre furono 
E fempre mai faranno a Noi infallibili 

I detti tuoi \ non è però , eh' attonite 

Non ne fumo , e confufe , e il gran prodìgio 
Creder pojfam , ma noi pofpamo intendere 
Senza lume maggior » 

SuLAMITIDE. 

Per bene intenderlo 

Non riguardate ^ nò ^ quel ch'ivi adombrami 
Tofeo color 5 ma chi n'è in del P orìgine , 

II Sol 5 fe noi fapete , il Sol mirandomi 
Mi fcolorò con fua vìrtude alti filma ; 

E tal io fono per maggior mia gloria , 

Non perche macchia il mìo condor contamini , 
Nò valfe ai Pìgli dì n ta Madre accenderji 
D'invidia ^ e d' ira , e provocarmi alP orrida 
Guerra antica Immortale, lovìnjì^ e'I perfido 

yllfa- 
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ATTO PRIMO. 7 

CAfUT nUMDM. 

^Jfalitor precipitò nel Baratro ^ 

E quel che più gP increbbe , egli mede^mo 
Bella divenne di mia forte origine ^ 

• E fu cagion , che Pajfoluta , e libera 
De’’ Regj campi ovejji alta cufodia, > 

Compagna. 

E qual guerra è mai que fa , e qual vittoria 
Di cui ragioni 1 lo per me refe attonita^ 

Nè v*è pur una , che tra noi gli oracoli 
Di tue parole intenda. 

SuLAMITISB. 

E nulla intenderne 
Vom potrà mai , prima ch'il Re de* Secoli 
Il ver difeopra ^ e PUnìverfo illumini. 

D'altro dunque f parli ^ e la mirabile 
Ofeura effìgie ai vofri lumi afeondaf ; 

Perche il vedermi in eJJ'a a me dìjfimìle y 

Maraviglia più lunga in voi non generi . 

Eccomi dunque eh' a voi torno , ed eccomi 
Alla cura de' campi , e delle fertili 
yUì 5 che il fuol qui dPogn' intorno adombrano. 
Compagna. 

Oh adejfo si , che ne confola , e n'empie 
Il tuo dolce parlar tutte dì giubilo . 

Su- 


Digitized by Google 



CATUT i’iUUUiM* 


Tiaeim meata ooo ca> 
ftodivi* 


S LA SULAMITIDE 

Su&AMlTIUe.* 

Ei io m'afflilo amaramente ^ e dolgomt\ 
Ver che il nojlro terren ^ ch'or iì fruttifero^ 
Vìen di Gregge , e Pajlori cjfer fi gloria 
A ferra ^ e foco un dì fenza rimedio^ 
Andar tutto vedrajp^ e per più fecali 
fia fol dì Belve ^ e di Ladron ricovero. 

Compagna. 

E qtieflo ancor ti rivelò V amabile 
Tuo "Diletto , 0 Reina ? Il crudo eccìdio 
Sperìam , che non fucceda . 

SutAMITIOB. 


Inevitabile * 

La gran fentenza è feriti a in del. Di lagrime^ 
E dì fofpirì eìnpiam la terra ^ e P aria 
Ver placar Pira deW Eterno Giudice . 

Coro di P a s t o r b l t b . 
Giacché così , tutte al gran Dio volgiamoci.. 
Tietà chiedendo ; e tu eh il fier prefagìo 
lùe fai fin d'ora , e vedi il cafo orribile , 

Tu pria comincia , e noi con canto flebile , 
Earem , qual fi conviene , eco a ì tuoi gemiti . 

SuBAMITIDB. 

5 , Gerufalemme al tuo Signor ritorna , 
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:: ATTO' PRIMO. T cj? 

CAfUT FKIMUM, 

„ Mentri <i th'' adorna feì di, luce ancora \ . 

„ Cieca finora contro il ver pugnafii , . . 

55 Non più ti bafii : apri le luci ^ e credi • , 

55 Oìmì \ non vedi quante Infcgne e quante 
55 Le Mura Sante han d^ogn' intorno ftrette \ 

,5 E qual da' fette Colli efce 'torrenti 
,5 D'arniata gente , che ti fida a morte , , . 

55 E tue ritorte di lontan ti mofira ? ‘ . 

55 Ecco t'inoflra del tuo /angue ' il prato 5 ^ . 

55 E Dio /degnato fio col brando in alto ; , . 

55 Ecco airaj/alto V Aquila fin corre 5 -- - 
55 Ed ogni tirreni ogni riparo abbattei 
55 Ecco disfatte le /agrate figlie 5 
55 E di tue fpoglie il ' Vincitor s' adorna . 

' CorodiPastorbi/Lb. 

55 Geru/alemme al tuo Signor ritorna . 

^ • S u L 'a H I r .1 D a . 

55 lo veggio gli archi ^ e i fplendidi edifici 
55 Da' tuoi nemici dijfipati 5 ed arfi ; 

al fuolo /par fi io veggio i muri alteri 
„ £ / tuoi Guerrieri 0 fuggitivi 5 e vinti ‘y 
Piena d'efiinti è tutta la Campagna . . . ^ 

55 Chi m'accompagna ad implorar mercede 
',5 E pace chiede al Vincitor fuperbo •y 

Q 55 Che 
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CAFUT r&lUOM. 


Vm$. 7. 

Indici mihi qucm di* 
1 gtx doima mcj ubi pa- 
fc.is t ubi c«bc:i ia meri* 
die i 


Me vj^ari iocipiam po(l 
gfcgcs SoJalium tuoru.ii. 


IO LA SULAMITiDfe 

„ CJbe in vijìa acerbo corre alle rapine » 

,5 E fier nel crine le Donzelle afferra 2 
j, Già fofio a terra i Platani frondojì^ 
sj E gli odoroji antichi Cedri e i fpejji 
)) Alti Cipreff , che cingean la fronte 
35 Del regio Monte ^ che Siòn fi noma : 

33 Qimè le poma 5 oìmè le viti ^ e i frutti 
33 Rimangon tutti in Jtgnoria degli Empj ; ^ 
33 0 iniqui tempi ! 0 dì per noi fatale I 
55 Se P Immortale alta Pietà Divina 
33 La gran rovina a tempo non dìjìoma . 

: C o R O DI P A S T O R B t L B. 

„ Gerufalenme al tuo Signor ritorna . 

Sulamitide. 

3, 0 mìo Diletto 3 e mio bel Sol , che tanto 
3, D'amar mi vanto 3 appaga i dejir nùei j . 
33 Dimmi ove fei 3 dimmi ove fai foggiamo 
„ Di gloria adorno nel merìggio ardente 3 
3, Acciò clemente al popol mìo ti renda . 

,, Deh in lui difenda la tua grazia 3 e afcolta 
3, Per quejìa volta ancora i mìei fofp 'tri . 

33 F^3 ch'io noi miri fuor della tua greggia \ 
33 Ea-i ch'io non deggìa errar dietro gli armenti 
3, Sol deUe Genti ^ein quefta parte^ e in quella 

• ^ 33 Del^ 
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ATTO PRIMO. Il 

CAK7T FMMVM. 

„ Della tua Ancella vada il piè vagando , 

,, Sendo egli in bando dalla tua prefenza 
j, Senz^armi , e fetiza Sacrificio , e Regno . 

,5 Ftf , che fia degno dì perdono , e pace , 

,j £ viva in pace almeno al tempo efiremo , 

,, Dove il Supremo tuo Pafior foggìorna . 

Coro di Pastorbllb. 

5, Gerufalemme al tuo Signor ritorna . 

SCENA TERZA. 

SALOMONE, CORO DI PASTORI, E DETTI. 
Salouonb. 


u Bella tra le belle ^ a quel che fembramì 3 
Nè me conoficì ancor ^ nè te medefima , 

Efcì 3 non dubitare , efcì daW empia 
Terra natia ch'io coti voglio \ e feguìta 
§^!mnto più -puoi da prejjo le vefiigie 
De* miei novi Pafiori . Qv'eJJì alloggiano 
Ivi ti poja 3 e de' Capretti il mifero 
Tuo gregge guida ; ivi C invita a pafeerfi 
Di fiori eletti , e d'erbe falutevoli . 

For/è avverrà 3 che alcun di lor fi liberi 


Da quel 3 ch'io tanto fuggo , e tanto abbomino 
Iniquo lezzo 3 e all'Ovil mio ricoveri . 


B 3 II 

( 


V « 1 1. t. 

Si igaoriitr, o pulclirr. 
nma mter mulierrs, cere- 
dcre , Se abi poft 
gregum. 


Et pafc« hoedos foos ;U- 
Ru uberoacula Paftoiuin» 


Digilized by Google 



CAPUT PMMUM. 


12 


la sulamitide 


V I « S. 9 . 

E<]Uitaiui mco in curri* 
bus Fh}taoa:s alEiiiilairt 
le Amica mea . 


V e 1 s. IO. 
Pulchix funi geoz lux 
(ìcui Tuiiuiisi Collunw 
tuuffi Ccm momlia . 


Il tempo intanto giungerà , che P ultima 
Età fen venga , e con mirahil ordine 
Un fol Pajìore , ed un fol Gregge Jìavi j 
E allor tutta del del l'ira placatajì 
Mercè di tue preghiere ^ e di tue lacrime^ 
Adempito vedrai quanto dejìderi. 

SuLAMITIDB. 

Oh me contenta ! 

Coro di Pastorelle. 

Oh fempre a Noi propizia 

Vergine bella l 

Coro di Pastori. 

Oh degli affiittì , e mifcrì 

Dolce fperanza ! 

5 ALOUOKB. 

lo t'ajfomiglio agP incliti 
Nojlri Empirei Guerrier , eh"* entro gP immobili 
Gorghi dell'Eritreo fofpefo in ari» 

AlP antico Ifraele il varco aprirono \ 

E tutti nelPondofe ampie voragini 
1 carri poi di Faraon fommerfero . 

Cejfmo dunque , o mia Diletta , i gemiti , 
Che qual dolente , ed omorofa Tortora 
Sparji bai finora per P infido Popolo . 

< Coro 
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CAPUT FR.IMUM. 


Coro di Pastorbilb. 

Noi fempre grate al beneficio , e memori 
Di tua pietà t'adornererao il candido 
Bel collo di monili alteri , e nobili 5 
Che ropre eccelfe di tua fe palefìno . 

Coro di Pastori. 

E Noi vi aggiugncrem fogni , ed immagini 
Mifie di puro argento , e d'or finitimo , 

Che faran tanti effigiati /imboli 

Deir eccelfe virtù , che in te rifplendono . 

S UZ.AMITIDB. 
iV(3, «(5, ch'io nulla fono. A Lui volgetevi 
eh' è il voftro , e mìo Signore , e con mirabile , 
Sovrano impero il tutto move , ed ordina . 
Egli è quel , che dall'alto di fua Gloria 
Un de' fuoi fguar di fi degnò rivolgere 
Sovra di me , ch'altro non fon che povera 
Efule Pafiorella'y e tal di grazia 
Dono eccelfo mi fe .y che l'odorifero 
Mio Nardo umil fovra àTogn' altro piacquegli 
Più preziofo , e pellegrino Aromato . 

Sallo il del , ch'io non mento , e quel medefimo 
Sullo ch'or m'ode , il mio Diletto amabile . 

Il mio Diletto , ch'ai gentil fomigliafi 

Maz- 


\ 


VlKf. It. 

Muteoulai aiircas fàc!e. 
■nusi bi vcimiculatas ac- 
gesto . 


V>m> II. 

Dum effet Re* in iccu- 
bua fuo oardus mea de- 
dii odocem fuum. 
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LA SULAMITIDE 


V » * S. I|. 
F^rciculiii myrihz Di* 
Ic^us mcus mihi iater 
ubcn mea commoiabi* 
tui. 


Viri. 14. 

Toinis cypci Oile^us 
meut mihi io riscis Eo> 
(addi • 


V»»s. 1$. 

Ecce tu pulchra cs Ami- 
ca nica ; ecce tu pulchra 
es j ocuU tui coliiinba- 
iuta . 


Mazzo di Mirra ^ che per mìa delizia 
Tra le mammelle dì ferbar fon folita . 

Il mio Diletto , cb'a vederlo è fmìle 
Al fior di Cipro , che in Engaddì germina » 
E incìfo in dolce halfamo dijìillafi . 

SAtOMONE- 

Afaì dicefi i ^ or tocca a me rifpondere 
Vergine illufire ; e V oltre dir de fi de ri , 

Nè d' efaltarmi ancor fei paga , e fazia , 
Facciam come i Pafior tra noi far foglmio > 
E a vicenda cantiamo tu quel ch'il tenero 
Tuo cor ti detta , io quei eh' Amore infpirami . 

SULAMITIDB. 

E chi Signore^ e chi può mai contendere 
Con te cantando ? 

Sal OMONB. 

In van refifii\ afcoltami ^ 

Ch'io do princìpio . 

SuRAMITIOB. 

E ubbidiente io feguìto . 
Saromone. 

Sì sì , fei bella ; e veggio in te rifplendere 
I vaghi rai , c'han ‘del mìo cor l'imperio , 
Come nelle Colombe', e tal m'ifierìo 
Celafi in lor j che non fi può comprendere 

Su' 
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- ATTO'PRIMO; .. 


CAfur r&iMUM. 


i 5 


S.u & A X I T. I O B . 

Sì j), fìì bello \ c di beUà incredibile 
E' il Talamo Reale , end* anno erigine . 

Tutti i mìei pregi , e ■d'inmortal ^calìgine 
S'adombra sì , eòe nop è altrui vì/ibilc • 

S A b O M O H A% i . . . . . 

Non dubitar che nel mìo core afeondaji 
Altro de fio , eòe del tuo vifi- amabile :, ... . ì . 
Di Cedro v che. non cangia e fìmpre'i fiahìlo 
Il del dì nofifà dita mtagton circondafi . 

• .S U l. A M J T I ì> I . ' 

Non dubitar , che forza mai contraria 
Spenga il mio amor -,^ cb'ejfer-eterno,'oantafi\ 
Di bel Ciprefio it'riofirò tetto Ofnmantafi t 
Che fempre è verde , e per fiagion non varia . 
Salomokh. 

lo fono il Fior del Campo , e quel che mìrafi 
Bel Gìglio delle Valli in aUo'forgere , 

E tu tal feì tra noti, qual fi fa feorgere ^ 
§ue l che fiorire in fra lefpine ammìrafi^ 

S U t 'A M I T I D B 

lo fon per tua.,]Signor, non per mia gloria 

fimi tra le fpìne è il bel Giglio odorifero ; 

E tu tal feì tra Noi , quale il fruttìfero 

Melo tra F altre piante ejfer fi gloria . 

' • - Sa- 


vi 1 1 . 16 . 

Ecceta palch»» ni le» 
Ae mi , ecce tu pulclicr 
cs ( LeAiilus ooltcr Iloti, 
dui . (Htir.) U-au'.uj 
ooftee lunbiolut • 


Viis. 17. 

Tigna domoium noftra- 
nim ccdiiai . 


laquearla floftn cjpteC- 
Sai . 


CArOT SECUNDUM. 
Vili. i< 

Ego flot campi > le li. 
bum coorallium . 


Viu. 1 - 

Sicutlilium inter rpinas; 
iic Amica mea ini» r't» 

lui • 


Vi ai. 3. 

Sicut malu> iocer Ugna 
fylvacum ; lìc OilcAua 
roeus incet Pillola 
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CAPUT SECUNDUM. 
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LA SULAIMITIDE 


» 5 o: m; o n? b . 

Non pìà ^ non più ; di* al 'tuo si caro j ’e tenero. 
Cantar wi 'fento. dolcemente opprimere ^ V. ^ 
S'M L A M I .T .1 D B ; , J 

Non più ^ non più\, che fol tacendo .efprìmere 
So il puro ardor 9 con cui P adoro , e venero . 
S A Jk O M O K fi • 

Addio mia Spofa\ io là men vo col feguito 
Be' miei Baftori , . one di ftar, fon fot ito . 

.'.•5uiami.tidb. 

Addio mio Spofo'i. io dolor -.provo infolìto 
Da te lontana^ e col dejio tì ^feguito \ 



V. 


' ' ATTO 


17 



ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

SULAMITIDE , COMPAGNA , E CORO 
DI PASTORELLE. 

Compagna. 

CAPUT SECUNDUM. 

V Ergine eccelfa^ e chi dì tue mirabili 
far ole ì fenjìpuò t ra Noi comprendere , 

E gli arcani /coprir , che in lor fi celano ? 

"Deb tu gli /piega ^ e dì per qual in/olita 
Cagion tra tanti legni altri /ruttì/eri 
Unico il Melo al tuo Signor /omìglìafiì 
SULAMITIOB. 

Dirò ; tu /ai , che tra le piante , egli alberi , 

Che nelle /che /ruttuofi innahanfi ^ 

Il Melo è que/ che <Pogn intorno Vaere 
Di pili gran rami adombra , e ricco , e /ertile 

C Di 
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iS LA SU LA MIT IDE 

CATUT srcu:;r>OM. 

Di frutti fovra ogn' altro effer Jt gloria ; 

Coù V mio Spofo fovra tutti gli Uomini 
Sen va fublime di beltà ^ e di pregio , 

E più d* ogn' altro è a * rimirarlo amabile . 
Compagna. 

JV^ il paragon piti degno , piti nobile 
Ejfer potea . ^uel che mi re fa a intendere ^ 
lulamìtide bella , è perche fimile 
Tu al Giglio Jìa , che fol ne' bofchi nafcere 
Suol tra r acute fpine , e in mezzo ai triboli 
E non più tofo ad un di quei , eh' adornano 
1 Giardini reali ^ e in terra fertile^ 

E in compagnia di mille fior germogliano . 

SULAMITIDB. 

Necejfario non è ^ nè convenevole 

Donna il tutto fapere , e il tutto intendere : 

Credi quel che tu vuoi. 

Compagna. 

^efio filenzìo 

Argomento divlen della tua gloria . 

Che xi, cheù^ ch'io l'indovino e interprete 
Mi fio del ver , eh' in van tu cerchi afeondere ? 

SuLAMITlDE. 

Godrh d'udir ciò 3 che ne penfi . 

CoM- 
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CAPUT SECUNDUM. 


ATTO SECONDO. icj 

Compagna. 

Afcoltamì . 

lo femprc ho ìntefo dir come infallìbile 
Cofa tra Noi ( nè il dubitarne è lecito } 

Che rei di morte per l'iniqua origine 
Tutti di nojlra Madre i Figli nacquero ; 

£ in quejla •valle ^ o Diol valle di lagrime^ 
E (P affanni ripiena , e di mìferie 
Come /pine pur troppo ognor germogliano . 
Ma tu che fovra ogn' altra al Regio talamo 
Eletta fojli per conjìglio altìjjimo , 

Bìfogna 5 che principio affai pii! nobile 
Aver ti vanti. In quanto a me m'immagino^ 
Che come il Gìglio tra le /pine innalzaji 
Vago , e gentil fenza foffrirne ingiuria j 
Coti tu fìa 

SUIAMITIDE. 

Non pili: cìafcun può credere 
fluel che più giujìo , f verijìmil giudica . 

10 fol dirò , che quanto più follevajt 
Mia laude in alto ^ tanto più mirabile 

11 mio Signor diviene \ e la mia gloria 
Alla fua gloria in guì fa tal congiunge 

C 2 Che 
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CAPUT SECUNDUM. 


Sub umbra illìus, quetn 
defideraveram fedi } Se 
fruftus cjiis dulcis gucturi 
2HC0. 


Vm$. 4. 

^Iiitroduxit me m cellam 
vinariam j ordioavitia^ 
me charitatem . ( H,*.. ) 
VcxiWavit in me ciiaht>« 
tem . 


20 LA SIILA MITIDE 

1 

a gran pena tahr ft può dìjlìnguere : 
Oh Je l tutto fapejjl ! // yyiiQ principio 
E ajjai maggior dì quel , eh’' altri l'immagìnay 
Eie il tuo breve intelletto il può comprendere. 
Amica io w fuor di me JleJfa , V anima 
S empie di dolce incòmprenjihil gaudio , 
§^qndo io penfo a quel dì {dì felìc'ijfimo , 

E per me fempre grande , e memorabile') 

In cui del mio Diletto alP ombra ajjlfami 
Sentt dalP alto fovra me difendere 
Lo Spirito Immortale e V ineffabile 
Frutto gufai , ch'era il Defo de’' Secoli , 
Allora fu , che nelle più recondite 
Regali celle entrai , dove rifrbaf 
Il vin 5 che V alma dolcemente inebria ; 

Non quel , che dalle nofre uve difìillaf ^ 

E quanto più fì bee ^ tanto men fazia , 

Allora fu , che in me , come in fua propria 
Sede difeefe Amor*^ nè fi la flit a 
Ardente face nè fi Parco ^ e gli aurei 
Pungenti frali , ma la fua medefma 
Altera infgna mi lafciò in cufodia ^ 

E fua mi fè gran Condottiera , ed Arbitra^ 

Sj sì 5 fu allor 3 che dì beato incendio 

Tu:- 
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ATTO SECONDO. 21 

Tutta m'accejt Oimè^cF io manco e debile 

. Il piò mcilla .... Oimè , chòio cado .... 

Compagna. 

Appoggiati 

Tigli a al mio fen 5 ciò* io ti fojlegno . 0 Vergini 
Pronte accorrete , eh* ella va in delìquio j 
Piove fete , 0 Pajlori ì 

SCENA SECONDA: 

PASTORE CON CORO , E DETTE . 
Pastore. 

A Hi 5 qual difgrazia 
E* mai quefta ^ 0 Regina^ e quale infolito 
Malore , 0 Dio ! t'opprime ì 

'Compagna. 

Il più follecito 
Di voi fen corra al vicìn jonte ^ e fuhìto 
^jtù frefò acqua ne porti , acciò le t empie 
Pojfa fpruzzarle 5 e'*l vifo . Animo 3 0 Regia 
Vergine bella . 

SU&AHITIDB. 

0 Dio ! dii d* odorifero 
Nembo di fior con man pìetofa fpargemì ^ 

E dì poma foavì il fen circondami i 

lo 



CAPUT SECUNDUSI. 


V t K S. f . 

Fulcitc me floribas j Pi- 
pate me malìt , quia... 
omoxe laogueo • 
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LA SULAMITIDE 


V f K s. «. 

leva r/iis Puh capite 
iT.eo , Se clcxictj illiiif am- 
pletabiiiir ine . {I alati. i 
Et dexicra ipEurt me am» 
plcxctui . 


10 mi ferito languir ; dov'è P amabile 
Spofo Reai , che dolcemente facciami 
So fogno al capo col pojfcnte ^ e valido 

Suo manco braccio ^ e il fen col defro cingami ? 
Dov"'è il mio Bene .... o Diol dov'è .... 
Pastora. 

Gli fpìritì 

Ila del tutto perduti , e appena R ultima 
Parola giunfe a intieramente efprimere . 
Compagni ite volando ite a raggiungere 

11 Regio Spofo ; il trovarete al folito 

Suo padiglione , o nel fentier , ch'ai Libano 
Drittamente conduce'^ ite ^ e qui fibito 
A noi con Lui tornate . 

Compagna. 

O Sulamitide , 

Salami ti de mia ? mi fento foellere 
Il cor per la pietade 5 e pili le lagrime 
lo non fo ritener* 

Pastora. 

Non giova il piangere 
Sorella-^ e qui vi vuol pronto rimedio , 
Compagna. 

Qhe pof'iofar ? Tu mi confglia . 

Pa- 
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CAPUT SECUNDOM . 

' Pastore. 

In aria ' 

Il così ritenerla è coja inutile ; 

Saria meglio adagiarla in fu quel tenero 
Seggio di fiorì j cJ'Ella affai pili commoda 
Sì pofarebbe , e fora a Noi pili facile 
Il darle aita . . . 


i 


Coro di Vergini. 

Il ver dicejli , ed ottimo 
E' il tuo parer . Sii sii Compagne ali' opera* 

Compagna. 

"Deh giungejfe lo Spofo , e'I del propizio 
fluì lo guidajfe . 

Pastore. 


Eccolo appunto , ed eccolo 
Che ver fio Noi fen vìen con piè folle cito 
fiuaji del mal prefago . 

Compagna. 

Eccelfa Vergine 
Sii sù 5 coraggio ; è qui quel che defideri , 
£' qui V tuo Spofo \ apri le luci e miralo* 

SCE- 
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24 LA SULAMITIDE 

CAF(7T SECUNDUM. 

SCENA TERZA. 

SALOMONE, E DETTI. 

Sacomonb. 

Mon "DÌ turbate , Amki ; in dolce requie 
La mia Diletta fi ripofa , ed efiafi 
E' quel^ eh' a Voi fembra mortai delìquio» 
Pastore. 

Signore , appena Ella refpìra 3 e immobile 
Nel fuol fen giace \ io non vorrei 3 eh' e fanime 
Sì rimanejfe , e vana pofeìa 3 e inutile 
Eojfe per fovvenìrla ogni nofir' opera . 

Salomon B. 

Ella vìve 3 0 Vafiorì'3 anzi delP ottima 
Vita l'atire refpìra , e incoynprenfibile 
E’ quel ben , ch'ora gode . 

Compagna. 

lo nulla dubito 

Signor 3 dì quel che narri alto prodigio 3 
Ma troppo lungo il fuo rìpofo fembramì 
Sii Tafiorì , defiianla . 

Salomone. 

Ah nl\ fermatevi 3 

Ch'io I 

I 
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Ch'aio ' noi confento^ E "voi dilette Vergini 
Ter quanto amate à^ìnfeguìre ì piccioli 
Velocijpmi Cervi , f / vaghi Daini , 
Guardate hen dì non turbare il placido 
Suo dolce fonno ^ e la fua bella requie ^ 
Sinché da tè medefma Ella non dejlaji . 

SULAUITIOfi. 

E armi fentìr del mìo Diletto i teneri 
SoavìJJimi accenti , . ' 

S A t O' M O N a V 

^ In fogno parlami^ . 

Come defta Ella fojfe, 

SULAMITIDB. 

‘ • ' Ecco che rapido 

Salir ne'' monti il veggio , ^ con piè libero 
Andar di colle in colle , e qui difcendere 
• Agile come il piccìol Cervo , e'I Caprio . 

Si si , ch^il veggio^ ancorché dietro afcondajì 
Alla nofra parete , e rimirandomi 
Stia da cancelli deWoppofa fpecola, 

" Ecco, eh'' a tè mi chiama . " - 

I- SaIiOMONB. 

Ab mia purìffima 

Colomba ’i forgi ^ e'I tuo venir follecita ^ 

D Ami’- 


CAPUT SBCUMDUM. 

V » » s, 7, 

Adjuro VOI, Filixjrtii» 
falem , p;i caprcii , cer- 
vof<)iie camporum , oc lU* 
fcitriii , ncque evigilars 
fàciatit Oile^am qiioad* 

ufque ipfa velie • 


Vivi. (. 

Vox Cileéli inei : ecce 
lite venie ralicns io moa* 
ubus, uaofiUeos coUel. 


V X * t. 9. 

SimiUs eft oileAus meut 
«apiez, hioouloniie eer> 
vorum. Eo ipreltat poli 
parietem oolìram lei^i* 
ciens per feoeftrat , pro^ 
Ipicieoi pei caocellot . 


V t » ». ro. 

Eo Dilegui lueus lo4ui> 
tur mihi Saige , prope- 
« Amica mea , Colnm- 
of I tonnoTa mea , Pc ve* 


Vana, ir, 

/am enim hyemi trao- 
«iw imbei abili. Se le- 
ceffi!. 
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V1R8. 11. 

Flores appirucruQt 
tetra Qolira , tempuspu* 
tatiOQÌs adveait : vox tur* 
tutts auJica eli IO tcitiu» 
tiollra • 


Veti. !!• 

Ficus proiultt groflos 
fuos: vtoec florentes de« 
deruoc odoreiu fuiinw • 
Sur^e Amica mea > fpc-^ 
cioUmea , de reni* 


Vms. U* 

Colomba mea 10 fora* 
mioibus peiiz , in caver* 
oa maccriz , ofteodc mi* 
hi iaciem tuam i fooet 
vox tua tn aunbus tneis i 
vox coim tua dulc:$« de 
facies tua decora « 


Vane. I?. 

Capite oobis Vulpes par* 
vulas • demoltUDiur 
vioeas , oain vioca oofiia 


LA SULAMITIDE 

mia , Diletta mia t Già V orrido 
Verno è pajfato , e tutte già /vanirono 
Le pioggia awerfe ^ e i proceUoJi turbini . 
Già nel noflro terreno i fiori apparvero j 
E giunto è il tempo da potar le fertili - 
Ramofe viti , e gli odoro/ balfami . 

La Tor torcila i tampi intorno » r T aere 
E a ri fonar cd^ fuoi canori gemiti;^ 

E fiorifeono Tuve , e'I fico germina . 

Deh forgi , 0 Vaga mia ; deh forgi , e volami 
0 mia Colomba in feno , e dentro P intimo 
Vieni a pofar dell' immortai Maceria^ 

E ne' forami di mia Pietra altiffima > 

Fammi afcoltar le tue parole ^ e moflrami 
Del tuo bel vìfo Vamorofa immagine’^ 

Che dolce è la tua voce , e dolce P aria 
Del tuo femhiante . A mìci io taccio j uditela. 
Com'ElU or^mi rifponde ^ 

S U t A M I T I D E ì. 

Alla cuflodia 

lo fio , Signor^ de' tuoi be' campii, ah lafciami 
Pria di venire <, che le Volpi ifiermitli j 
Le Volpi ìnfidiofe •, ancorché piccìole , 

Che quando panno ^ avidamente rodono > 

Le 


/ 


Di§ittzeé-by Googlc 



ATTO SECONDO. 


27 


CAMJT SECUNBU.M . 


Le tortuofe viti ^ e / fior nt guajl ano 
Adejfo appunto , che fon frefcbi , e teneri . 

Tu nPami^e faì^cWio t'amo-, il cbieggìo ingrazia, 
E'I cbteggio a te , che feì il mio Bene , e V unico 
Ch'alia bell'ombra de' mìei gigli pafcafì . 

. 5 A. t O Jt O K B . 

Amici udijle ? Ite voi pur delP invide 
Inique fiere in traccia , e ognor follecìti 
La nemica eftirpate empia progenie , 

£ tu mia Bella la magnanim' opera 
Uon lafciar, finché 'Idi non giunga al termine, 
E giti da monti V ombre al fuol non cadano. 
Io parto intanto j addio . 

SUXAMITIDB. 

Tu parti 2 ahi fermati . 

E dove , oimèì dove ten vai 2. . 

SAtOMONfi. 

Conflati , 

Ch'aio parto per tua gloria , e in Gerofolima 
Vo a prepararti la Corona , e il Talamo . 

^uiamixibb. 

■ Tu fi feì la mìa gloria , a tu fi Punica 
Mia Corona , 0 Signore . Ab torna fubìto , 
Torna ti prego , e ti fmiglìa agli agili 

D 2 


V I » s. li. 

Dileflus mcu* mihi * Se 
fgo ilU , qui pifcitur IO* 
tei Ulta • 


V I 1». 17- 

Doncc ifpiKt dies , tz 
intìinentur umb» • 


Re.ertere: elio 

Dilefte mi capre», Sia» 
Buloque cenrotum fupct 
■lOBies Bcthct, 


< 

A- 
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LA SULAMITIDE 


CAPUT TERTIUM . 


V I X s. I. 

In ItAiilo meo quzfìri 
qunn diligit animi mca : 
quzfìW eiun > £c bob ìb- 

VCBi . 


▼ f*s. 3 . 

Sargam , Se circuibo ci> 
Titatem : per vicos , 6t 
plateas quzram qiiem di> 
iipit anima mea: quxlivi 
ilìum Se BOB iorcBi . 


V a » f. 3. 

loaeneiuDi me Vigile*, 
qui cullodiiiBt Civitatem: 
r Vum quem diliga aaima 
luca vidiftis } 


Vìcctoìi Cerm ^ e ai CaprioV , che rapici \ 
Dell' alto Beter fu le cime afeendono . 

SaZiOMONB» 

Verrò , non dubitar ; per breve fpazìo 
Di tempo a te m'involo . 

SULAKITIDB. 

O Diol ricordati -V .. 
Ricordati Signor , che tra le tenebre 
Un altra volta io ti cercai , chiamandoti 
Ver nome in vano\ e ti cercai nel /olito 
Mìo picciol letto , e in ogni phì recondita * 
Parte di quejle valli ^ ed in ogni angolo 
Ma per quanto facejji ^ a me poj/ibile 
Non fu mai di trovar quel -che defìdera 
V anima mia e perdei V tempo ^ e V opera* 
Allora di fu è meglio^ ch'io medefma 
Men vada alla Città con piò folle cito , 

E per le vie rimote , e per le pubbliche 
Cerchi il mio Spofo Il dìf , e'ifei \ ma inutile 
Pu quefla prova ancora , e nò pur feppero 
Darmi alcuna di ie. certa notizia 
^ìfchefi fan deir alte mura in guardia* 
Alfn , quando al del piacque , ebra di giubilo 

0 mìo Diletto io ti rinvenni '■ì e Jlrinfmi 

' ' ■ ■ A"te 
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te eotì da indi in poi che d* ejjhrtf- " 
Sempre a lato giurai , fincbà queir ultima . \ 
Bel momento mh gittnga \ in cui nel Regia . 
Mio materno /oggiorno -^ e in Gerofolima 
ir introdurti per fempre abbia la gloria 
Ah non vorrei , cb'un altri volta il Jìmile - 


t e • r r 


Or m'accadejfe . - 

t ■ * O ■ ^ «V • . .4 

OAtOKOKfi» 

E dì che temì^ 0 dubiti} 
Altri tempi , oltre cure . Alloro attendere 
lo fol tutto doveva alla grand'opera 
Commejfami dal Padre j ora fon lìbero » 
cofa è al Mondo , che da te' mi feparì . 
Lieta dunque ni' attendi , e in me ripofati , 
Ch'io vado 5 e torno . 

SuLAKlTIDfi. 

In te rìpofo e tacciomì^ 
Salomonb. 

Che ne dite , 0 Pajlori ì 

Pastore. 

0 gran prodìgio ! 

0 gran forza d' amore ! 

Salomon H. 

Ognun rìtirìjt 

f >’ — » Ttf" 


CAIOT T8B.TIUM » 

V I X s. 4. ^ 

Piululirm c:xn penrao. 
filTfin eos , in»eni quenf 
ditlgit anima mea : tenui 
euin ; ncc dimfttatn , do. 
oec imtoducam illum io 
domum Mattia mez • Se 
in cubiculum Geoiiiicia 
me«. 


V 1 K «. f 

Ad;uro to5i Fitizjenifa* 
lem, pel capteas , ceivoi* 
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I 

I 


CAPUT TERTIDM* 
fl'ie (umporuili , oc fu* 
Kiietis , oc^uc cvlgilire 
ficiatis OiIcÀam i dolce 
if U Tclit • 


TacUo ) e cheto ; e voi dilette Vergini , 

Per quanto amate d*in/eguire i piccioli 
Veloci Jpmi Cervia e i vaghi Daini ^ 
Guardate hen di non turbar Vamabilr 
Mìa dolce Spofa , e la fua bella requie i ^ , 
Sinché da sè mede/ma Ella non dejìafi*. ; • 

Fine dell* Atto Secondo. ' 

• • • 
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ATTO TERZOx 


S e E N A PRIMA. 

PASTORE CON CORO, E CAPITANO 

. , 40» Quarte* ’ ) 


Capitan o .*^ 

C W è cojlei y che MPìncolto > ed arido 
Defirta afcende\ e tutta bella movejì 
In guìfa tal 'y ch’omelette y ancorché picciolo 
Vapor femhra di fumo y il qual da varia 
Odorifera majfa efee-, d^ar ornati ; 

£ fpira meenfo , < mirra , e d* ineffabile 
fragranza intorno tutto il del riempie ì . 

Pasto RB.^. 

• • • * * 

Come \ Non conof cete il tanto amabile 
Suo bel fembiante \ . ' \ \ \ 

Capitai» 

, * , No.i bellezza fmìe 

fdai 


CAPUT TERTTUM. 

V F R S. «. 

Qii* eft irta , q«i afeeo^ 
dit per defertum , ficut 
▼irgula fumi ex aromati» 
bus myrrhx , 8c thuris > fc 
univeiil pulveris pigmeo-^ 
tarli ; 
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V»»t. y. 

Kn Irnulum MaloinODÌs 
fcugioia foiirs ambiHBt 
cxfditiQìmn ibacU 
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Mai non vedemmo ancora ^ e in Gerofolima 
Tutta non v'è chi la pareggi , ed emoli . 

Tu che di Noi fei piti provetto , e 'pratico 
Dinne, 0 Pajlor , chi . 

Pastore. * a- • 1 
H^JÌa è la Regia 

Vergine, cccelfa , che pocanzì attoniti 
D'amor lafciàmmo in ammtrahil ejlaji 5 . 

Ed or piucehi mortale agli atti , e alParia 
Ad ^ incontrare il fuo Diletto avanzajì . 
Capitavo. 

A tempo Ella qui giunge . Il Re follecito 
Di già partijp , e quejle fon le Guardie ', 
Che gli fan fcorta , e'I fuo venir precedono . 

^ Pastore. 

E da qual parte eì vien ? 

.Capitano. 

% 

Di quà volgetevi 

Onde la Regìa alta Città dìfcopref , 

Se defo di vederla il cor vi fimola . 
Pastore. 

Oh meravìglia ! oh come ben difinguefì 
Benché da lungi ! 'Ecco il fubìime , ed aureo 
Non sà fe Cocchio yO fe pur Delfo io dicami, 

Do^ 
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OtfW s'oj^dt il Re dì Gerofolìmct . 

Ecco i JèJfanfa fuol Guerrier fortijfimi ) 

Che lo cingono intorno , c gli fan cerchio 
Co' brandì in mano 5 per dìfefa , e guardia 
"Da ì timori notturni , e dalP ìnjtdie 
Che più Jìcure tra gli orror Pafcondono . 
Capitan o. 

Sì tì ; quejìo , o Rajlorì > è il Regio Talamo^ 
Che Salomon non fen^Calto mifterio 
De' più bei legni edificò del Ubano ; 

E perche fojfe di materia , ed opera 
Oltre ogni dir fnaravigliojò ^ e nobile^ 

Gli Jì d'argento le colonne , e d aurei 
Fregi gli ornò lo Jlrato , e'I del di porpora : 
E dentro il ricoprì d* innumerabili 
Lucide gemme ^ per più Palme accendere 
Delle Donzelle , ch'ai fuo amore afpirano . 
Oh quale ai lumi vojìri oggi mirabile 
Spettacolo s'apprcfia ! Io veggio fcendere 
Il nofiro Re dall'aureo cocchio ; ed eccolo . 
Che verfo Noi feu vien con tutto il feguito 
De' fuoi Guerrieri. 

Coro. 

E noi coprìam follecìti - 
E Di 


CArOT TBRTIUMt 


T I I s. t. 

Omo» teaeatir) «Ijdlot, 
Se ad bella doAilfìmi ; u« 
Diurca;'uri]ue eolìs fupet 
femui (uum , proptet ti< 
moiC> Boftiuooi . 


y t a t. t. 

Fercalum fecit (ibi Rea 
Salomoo de llgois Liba- 
oi . {Htir.) Tonun fetic 
£bi Rex Salomoo . 


y 1 a >. to. 

Colomoas ejuj fecit ara 
geateas , recliaatorium^ 
atircum , arceofum pur. 
puteum j media charitate 
coafttaTic propter Filiat 
Jetufalem . ( /irti. ) Io. 
criarecum ejus iocnitta. 
tumgemmij, 8c idamo. 
te FUiatmii jemlàlcm. 
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34 LA SULAMITIDE ^ 

CAPUT TEUTIUM . 

Di mille e mille il fuol fiori odoriferi^ 

E ad incontrarlo andiam pieni di giubilo . 

SCENA SECONDA. 

SULAMITIDE, e poi COMPAGNA, 

E CORO DI PASTORELLE . 

SULAMITXDB. 

Viti, rt* 

egredimioi , U videtc^ ^ T 

Usate o FigUe di Shnne amabili^ 

quo corooavìt illum Ma. t ^ ‘ • i i 

t« Tua >0 die derponfa- U/c/te tutte o rimirar la gloria 

tioaisillius, SciadiCla^. 

liu» cordi, ciu» . j^gi uofiro , e mio Signore . Attente , ■ e tacite 

Prima il tutto ojfervate ^ e poi fermatevi 
Unicamente a contemplar io fplendido 
Diadema eccelfo , che di fua man propria 
Gli fè la Genitrice^ il f elici JJìmo 
Giorno delle fue nozze , e del fuo gaudio . 
Compagna. 

Eccoci pronte , o Gran Reina , ed eccoci 
A cenni tuoi ; ma qual Corona infolita 
£' quefta ^ di che parli ì lo la medefima 
Crede a ) che fojje ognor . 

SULAMITIDB. 

Nò nò', dì varie • 
Tre Corone Reali il capo adornafi 
Il mio Diletto* Una è F altera') e nobile 

OU 
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Oltre ognt dir , U qual fin da principio 

Ebbe dal Genitore in Gerofoltma'^ 

Corona^ Ch'Egli fol dPufare è /olito ' 

€lmndo fui foglio gloriofo ajpdefi 

Pieno di maeftade \ e ù terrìbile 

Ai riguardanti appar ^ che appena ardi/cono 

Di rimirarlo i fuoi Guerrier più intrepidi ; 

E i Popol tutti con tremor V adorano . 

Ma quefia-^ dacché ufcì dalla ftta Regia ^ 

E d’' abitar tra noi Pafior compiacque/ ^ 

Ei la depofe ; c per configlio altìjfma 

Afcofa dentro al gran Jefor riferbafi , 

Do’ue à tutti i Mortali ella è invifibile . _ 

Compagna. 

E ben \ fepolto pure ognor rimanga/ 

lì Diadema ReaU che deW amabile' 

^ « 

Tuo dolce Spofo così fiero , e rigida 
Rende Pafpetto . In quanto a me defìdero 
Di non -oederlo mai perche mirandolo 
Morirei di timore» 

SULAMITIDB. 

0 pufillanìma 

^fiutili 0 t* inganni ! Altra virtù de , alt rianimo 
Noi vanteremo allor , che in Gerofolima 

E 2 Ador-* 
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Adorno tatto di fua bella gloria 
Vedremo in trono il Re de* Regi ajftder^ ^ 
Taci 5 che folle , o Donna , fei , 

C0MPA6HA. 

Ter donami 

dtffi maì\ perche ignoranti e timide 
Siamo noi Tajìorelle. Or V altro piacciati 
Serto immortai del nofro Re defcriverd . 

Sue amitide. 

V altra Corona è q nella y che la propria 
Sua Madre il dìy eh' ei nacque^ infronte pofegli^ 
Corona di Virtude y e di Gìujlìzia 
Tutta di gemme adorna , ed or purismo j 
Che il Signor nojlro di beltà e di grazia 
InfoUta riempie , e così affabile 
Altrui lo mojlray che non è pojjìbile 
Vederlo y e non amarlo . £ quejlo è il Regia 
Serto 5 ch'in Lui vedremo oggi rifplendere . 

Compagna. 

Oh quejlo sì che pid deWaltro piatemi 
E pid vago mi fembra , E il terzo , ed ultima 
Suo Diadema quaPè ? Tutto conturbajs y 
Oimè ! il tuo ciglio , e mojlra fa dì piangere ; 
^iml n'è mai la cagione \ 

Su-< 


Oigitized by Qoogle 



n 


.CAPUT TC3.T1UM . 


ATTO TERZO- 

Sulamitidb. 

Il terzo ^ ed ultimo 

Ibiadema appunto è quel , cKìl cor mi lacera^ 
Terche pungente , dìfpìetato , orribile .... 
Non più 3 non più , cìPegli fen viene ; ed eccolo 
CF alteramente alla mìa volta avanzaji . 


SCENA TERZA. 

SALOMONE con Guardie, CORO DI PASTORI i 

E DETTE. 


Salomonb. 

0 §luanto Amica mìa , quanto feì vaga I 
I lumi tuoi fon come quelli appunto 
'Delle Colombe , quando amor le impiaga . 

Senza parlar del Bel , ch'hai fommo è giunto • 
Del Bel ch'valle purìjfme pupille 
Celatamente flajf ognor congiunto . 

Le chiome tue ^ si ben natura unìllcy 
Pajon le Gregge , che per Verta amem 
Afcendon di Galadde a mille a mille \ 

E dalla cima dVerhe^ e for ripiena 
Vendono come treccie alVaura fparfey 

j e là vagando^ ove il defo le mena, 

J tuoi 


CAPUT QUARTUM ; 

V 1 M S. I. 

Qulm pulchra es Amica 
mca , quàni pulchra es i 
Oculi lui columbarum_> ; 
abfquc co quo4 toUior(> 
Utct » 


Capllli tui iìcut gregei 
capraiuni • qux afccaiie* 
luut de moote Galaad • 


CAPDT QPARTOM. 

V e K s. I. 

Deates tui ficut greges 
toofaium , qux afccode- 
TUOI de laradto ; omoes 
remrllis foctibua , Se Aeii» 
US ooa eft iotei eas . 


▼ ims. j. 

Sicat ritta coccioea la- 
bia tua, Se cloquium luum 
dulce . 


Sicut frigmeo mali pu- 
Bici , ita geoae tuz. ab(- 
que co quod iociiiilccus 
laici. 


V i » «. 4- 

Sicut tuiris David cotlum 
ti:uin , qiix xiificata eli 
cum propiigoaciilis. Mille 
, clipei peadeat exea oni- 
n s armatura foriiuin->. 
{Stftuaf.) Oinoia /acuì* 
poieouum. 


V » * j. 5. 

Suo libera tua licut duo 
hinouli ca|>rex gemelli, 
qiu parcumui io lilits . 
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1 tuoi he' denti fono a rimirar f> 

Come le "Pecorelle ignude ^ e monde 
Cb'efcon dal fiume d'acqua ìntrife , e Jparfe. 

E t' uni fc e una alP altra e fi confonde 
In guì fa tal^ che pajono indivi fe ^ 

E tutte van di doppio Agnel feconde . 

E' dolce il tuo parlare ^ e in dolci guìfe 
Il bel labbro che par benda vermiglia^ 
Legommi il core , e in fervìtiì lo mife . 

ha colorita guancia fi fomiglia 
Al Pomo 5 che da quei , eh' in fen racchiude 
Soavi fimi grani il nome piglia. 

Senza parlar dì quella , che delude , -• 

Ogni ardimento , e in lei fa bel foggiorno 
Di verecondia intrìnfeca virtude . 

Che dirò del tuo collo ì Egli è sì adorno 
Come la Torre, che Davide altera 
Edificò con cento Forti intorno ; 

V eburnea Torre io dico , ove in maniera 
Di bei monili ei mille feudi appefe 
Con ogni più fa /no fa arme guerriera . 

Che dirò del tuo fino, e delle illefi 
Vurijfime mammelle , ove il mio core 
D'amore incomprenfibile s'accefil 

Di- 
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Dirò > ch'ai moto ^ e al candido colore 
Semhran due Caprioli a un parto nati , 
Che Jìn che cadon Cambre ^ e'*l giorno more 
Si pafcono tra gigli in mezzo ai prati . 

Su&AMlTip.S» 

f 

Deh taci o mio Signor^ nè pi d confondere 
V Ancella tua^ che affatto ignuda , e povera 
E' f e nza il tuo valor di' ogni bel pregio .. . 
lo- me .n'andrò laddove il monte innalzaji- 
D'amarijfma Mirra , e fopra V umile . 

Colle odorofo , ove Vlncenfo germina , 

Eer adorarti , e'I mio difetto afcondere . 
Salomon fi. 

NÒ nò\ fei tutta bella , e in te non trovajl 

Macchia 5 0 difetto alcuno ; Ogn' altro afcondaf 

Ver tal caglon 5 non tu j che. fei piirijf‘ina . 

Vieni Dilètta mia^ vieni dal Ubano 
• • . • 

Vieni meco a regnar . D'Ermon ^ e di Amana 
Mira ì gioghi di intorno ^ e le contigue 
Campagne immenfc’^ che di quà fi fendono 
E di là dal Giordano . Al tuo dominio 
Tutte fiano foggette ; e dove ferili 
Pur troppo or fono ^ e fol in sè ricettano 

Pardi 5 Leoni , ed altre Etere indomite j 

Can-- 


CAPUT QUARTDM. ' 
V r M s: 6. 

Donec al'piret dies , ^ 
iacliaeotui Uiobix . 


Tadani ad mootern myr. 
afax » de ad cotleiu thiuis • 


Vi!»s. 7 » 

Tota pulchra cs-Amica-» 
tnea > 2c macula oon cd: 
ia te. 


V 1 X s. *. 

Veni de Libano Sponfa_» 
mea . Veci de Dbaoo, ve* 
ni . 

Coronaberis de capite.^ 
Amana , de vertice Sanir, 
8c Hcrmon , de cubilibus 
Leooum « de moutibus 
faiiotum • 


S 
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Cangeranno al tuo cenno afpetto , ed indole ^ 
E ricche andranno fin al fin de’' fecolì , 

TC armenti , e biade , e di Eafiorì , e pafcoli • 

SULAMITIDB. 

Verrò , Signor ; come a te piace , faccìafi 
Per mia non già 9 ma per maggior tua gloria^ 
Sazomonb. 

La tua dalla mia gloria è infieparabìh 
Sulamìtide bella . Oggi al fiuo termine ' 

Il dì non giungerà , cFalto principio 
Avrà V tuo Regno ^ e vo* ^ ch'il tutto adempiafi^ 
lo tomo intanto alle tue laudi 9 e feguito 
A compir de'' tuoi pregi il belP encomio ; 

Per palefare al Mondo , onde derivino , 

E da qual arco^ e da qual man P avventino 
I dolci firali , che il mio core impiagano • 
Compagna. 

Parla Signor \ che tutti intenti 9 e taciti 
1 tuoi Guerrieri ^ e i tuoi Pafior Pafcoltano • 

Salomone. 


Vf*s. 9. 

Vulnerafti cor tneum S<J« 
ror mea Spon(à ; vulocra» 
fti cor mcum io tino ocu« 
lorum tiiorum , Se ia uoo 
CHOC colli tui . 


Tu ch'hai ferito il core ^ 0 mia "Diletta^ 
Mirandomi con un.de'' tuoi be'' raì 
Più forte affai di' ogni mortai faetta i 


Tu 
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CArUT QUARTUfA. 


Tu m'hai ferito il core^ e tu noi fai ^ 

I Con un fol crin delle tue chiome belle , 

NI della piaga io guarirò giamai . 

Oh come vaghe fon le tue mammelle , 

Più amabili del vino , il qual diviene . 
SenT^ alcun pregio al paragon di quelle ! 

£ il puro odor , che da lor fpìra , e viene ^ 

Oh qual fovra gli aromati più rari 
Fragranza foavìjjima contiene i . 

I detti tuoi fon cosi dolci, e cari, 

E le tue labbra graziofe tanto , 

Che van col latte, e van col mel del pari . 
Efce dalle tue vefli , e dal tuo manto 
Profumo tal , che V odorato incenfo 
f C/ fomìglìar mirabilmente ha il vanto . 
Orto tu fei racchiufo alPuman fenfo^,^ 

Orto racchiufo , e d'ogn'intorno cinto , 
Perche di pregio , e di valore immenfo . 

Tu 'I font e fei dal tuo Signor dijlinto , ' 

E Jìgillato di fu a propria mano , 

Ch'ogni più chiara altra Sorgente ha vinto . 
Tu 'I bel giardino fei , che ancor lontano - 
Tal manda da fu e piante aura gentile , 
Che ricrea d* ogn' intorno il colle , e il pia?io . 

F Scn^ 


V a x s. te. 

Q£am ptilchtx fuot mini, 
mx lux Soror mea Spoa- 
fa } pu^chiiora funi ubera 
tu ) vino j Se odor UD^ura* 
forum tuoium lupci oni- 
aiu atornata . 


Vi X «. It.' 

F^t diftillana labi! tna > 
Sponfa ; mel , Se lac fub 
Imgua lua 1 Se odor xefti- 
mearoniin tuorum ficut 
edoi ihuris • 


V r xs. I!. 

Hotius coDClurui Soror 
mea Sponfa , horiue eoa* 
clufus , fona Ggnatus . 


V a X f. T}. 

CmiGìoocs nix paradifus 
malorutu punicorum cuni 
pomnriim fruflibus > Cj* 
pii cum nardo • 
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CAFUT QSÀX.TVÌÌ. 

V ■ 14. 

Nirlus ,8ccroeus, fifto* 
|] , h ciDOamomum cum 
uni^rrTis lifois Libini > 
invtiha , Se aloe luiii om> 
nióiis primis ungucat.s . 
( Hitr. )cam emaibus pn> 
iiKS atoinatibus . 


V*«s. ■(. 

Fona honorum) puMOf 
aquarum riveotium , qux 
t)uuaiiiDji«(u de Libaao. 


Vili. u. 

Surge Aqnilo , (c leoi 
Aoftet , perfla hortum-< 
niciim , il fluaal laomata 
illius . 


Seniejt il eipro eccelfo , e'I nardo umile , 

E mtjlo al nardo il croco , il cinnamomo j 
La cajjia , e ogni odorofo arhor fimile . 
Senteji la fragranza d*ogni pomo ; 

La mirra , e Paloè con qual pojiio 
Immaginar piti preziofo aromo . 

In fomma quanto mai iuman dejio 
Pud finger di foave , e di' giocondo 
Tutto per mìa delizia in te Punìo . 

£ come impetuofe nel profondo 

Van dal Libano Tacque a fparger gli orti ^ 
E fan d" ogni bel frutto il fuol fecondo ; 
Coù tu al Mondo ogni bel pregio porti . 

SULAMITIOS. 

Non più , Signor , non più . Mira qual orrido 
Turbine (p Dio !) dal fempre a noi contrario 
Settentrione a quefia •colta avanzafi , 
Minacciando ruina . Il del propizio 
Serbi intatte le viti , e ogni fruttifera 
Pianta Reai dalla nemica grandine ! 
Salomomb. 

Faggi per fempre » o dogni male origine 
Spirto deir Aquilone fuggii che lìbero 
Oggi fia il Mondo dal tuo crudo imperio , 

E in- 
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E iman ài nembi il fuol circondi ^ e T aere . 
E tu font' Aura 3 che daWAufiro /olita 
Di mover fei , dove ^ida H proprio 
Alto voler y cValtuman fenfo è incognito y ' 
Spira neir orto mio ; /pira , e fecondalo 
In guifa taly che de' fuoì dolci ar ornati • 

J bei profumi rVniverfo inondino. 

COAO DI Pa<TO\RI. 

O maraviglia ! Ubbidienti fuggono 
Al fiio cenno le nubi ^ e'I del ferenaf , 

E lieti i campi d'ogn' intorno efultano . 

,SuLAKlTIDB. 

Deb venga U mio Signore , -ora che placido 
Il vento /pira * e tutta in calma i V aria y 
Deb venga dentro il fuo beirorto\ e l'opera 
Vegga della fuperna Aura inefabile y 
E de' fuoi frutti dolcemente pafcaf . 

Sa&omonb. 

» 

La grani' opra b compita , 0 mia carijfma 
Germana y eSpofa^ lo per tuo amor dall'aureo 
Trono ecceljò difcejty e nel mio pìcciqlo 
Orto men venni ; io tutti già per ordine 
Gufai di mirra i frutti 3 e d'odorifera 
Mejfe raccolfi de' miei dolci aromati . 

F? Tei 


CAPUT QPA&TUM. 


CAPUT QyiNTUM . 


V « j s. 1. 

Vrniat Oitc^s mcus fa 
lioiiiim fuum ic romedic 
fru^ìus poiuoiuin Tuo- 
lum. 


Veni in homim meurn , 
Soror mra Spoofj : mef* 
fui myrrhaiu in«m cuoi 
atomaiibus meij. 
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LA SULAMITIDE 


Comedi faram cum mel- 
lemeo; bibivinum cum 
la^e meo : Comcdice A* 
mici , il bibite , òc inot 
briammi Channiini . 


Poi forjt-i e pUn d'ìncontprenjtbìl giubilo 
Mi cibai di quel mel , che incorrottibìle 
Da' miei Favi beati ognor dijlilìajt^ 

E ritornato alla mìa prima Gloria 
Bevvi matte immortale ^ e'ivìn^ che Pati ma- 
Di fovrumano alto piacer riempie . 

Or nulla più rimane , altro , che P ultima 
pompa Re al dì nojtre nozze , ?*/ nobile 
Dolce convito^ e' l gran pubblico gaudio ^ ' 

Ove tutte vi attendo , e vi defidero 
Amiche Schieri a inebriarvi^ e pafcervi* 
Coro di' Pastori. 

E quando jìa , Signore , il memorabile 
Fejlivo giorno ? Ogni momento un fecola 
Per noi diviene , 

SAZ.OMOKB. 

A voi nè i tempi intendere ^ 

Nè faper tanto , o miei Pajlor , concedejt . 
Ognun quanto più può pronto , e follecito 
Al mio ritorno fa ; perche in un fubito , 

E improvifo verrò , quando men credef . - • 

E tu Diletta mia da me tt fepara 
Colla Compagna , e vanne ove germogliano 
Le Noci eccelfe ad ojfervar de fertili • 

' . Cam-i 
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CAfUT <ÌPWTUM. 

Campagne intorno ) e tutti ne confiderà 
I pomi eletti , e gli alberi fruttiferi \ 

Poi qui m'afpetta , e fènza me non moverti . 
Compagna. 

Noi due fole , 0 Signore ì E fe infortunio 

Alcun mai n'accadejfe . __ 

S u A A M 1 T I xj B. 

0 troppo debile 

E di che mai paventi ? Andiam , che intrepida 
Mi rende Amor ^ nè fio temer perìcolo . 

Fine deir Atto Terzo. 



ATTO 
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ATTO QUARTO* 

SCENA PRIMA. 

SULAMITIDE , E COMPAGNA . 

CoMPACMA. 

E Ccocf giunte onde partimmo^ ed eccoci 

Vergine eccelfa ove a piè fermo attendere 
'Dobbiamo il tuo Diletto • 

SubAMÌTlDB» 

Arnica^ ajfdernù 
lo qui vorrei ^ cb^ affaticata , e languida 
Son dal lungo cammin : di quà fermiamoci 
Trejfo il fentier , che guida in Gerofolima 

Sinché giunge il mio Spofo • 

C O X P A 6 N A. 

Oh qual mai placida 
Aura J^ira d'intorno ! Il rio che mormora 
poco quinci lontano 5 ^ V dolce ) e vario 

Can- 


I 




CAPUT QUIKTtJM. 
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CAfUT QIUSTUM. 


V B R S. 3« 
ilonnio > H COr nì6- 
um V piht ; vox Diteci 
mei puirantis,(Hf^f.) Ego 
dormiihaiD» ù. cor Dicuoi 
vigiUbic . 


4 S 

Canfo 5 ebe i'ode , degli Augelli invitano 
1 lumi al fanno . 

Sul.iiUlTIDB. 

O quejlo no ; reffere 
Ambo quivi dohbiam dejle , ed intrepide 
Inftt al fine j perche "aufiero , e rìgido 
E il Signor nofiro , e guai a noi , fe fojfimo 
Addormentate' al fuo venire . Afcoltami j 
Che cofa intanto io ti vò dir mirabile 
Ver rijvegliarti . Andiam fiotto quel Platano , 
Che là ti narrerò queì^ che fognandomi 
Un dì m'apparve: 

-■Compagna. 

. .E chi non deflerìajì 
Al dolce invitai Andiam’, tu fa quel tenero 
Seggio di fiori , e d'erbe molli adagiati , 
eh' a te Rincontro io qui m'ajfido ; e tacita 
Vendo da' detti dì tua bocca amabile . 

^ 5 ' U 'I. A M 1 T 1 D B . 

Era nella ftagion, eh' a noi la Tortora 
Lieta ritornaci e i primi fior, germogliano ; 
Ed io fui far delPalba un dì pofavami 
In dolce fanno . Ma quel fanno efirtnfeco , n 
£ apparente era fol', che defia P anima, 

£ de- 
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CAPUT Qi'iNTUM, 


ATTO QUARTO.! 

E dejlc il cor pìuccbè^ mai dentro Jìavamì , 
Pregando il Re’ del del , che del fuo Popola 
A 'pietà Ji mo’oejfe ^ e gP ineffabili 
Fonti della faà Grazia in noi feendejfero . 
§lmnd'ecco il mio Signor tutto in un fubìto 
Di fuor picchiando alPufcìo : Aprì ) dìceamì , 
Amica mìa j Colomba mìa purìjjima ; 

Aprì-^ ch'io fon pìen di raggia da ^ ed umido' 
Vìnnanellato crìn cadevi e diflendejì . 

Ed io turbata^ o. mio. Signor ^ diceaglì^ 

Tu fai , che fola io fono , c fn delP ultima 
Clamide mi fpogliai ; com'è pofflbile , 

Che di lei nov amente il fen ricoprami ? 

Tu- fai eh il piede ho tutto mondo , e candido^ 
E come vuoi, che di vii terra fordido 
Adeffo il rènda ^ e'I tuo volere adempia} 

Pili detto avrei \ quando improvijò e tacito 
Per P apertura^ ove i ferrami incontranf ^ 
La manfofpinfe il mìo Diletto e P adito 
Mofrò^ che da sè fejfo aprir poteafì ^ 

E nulla 'al fuo volere era impoffbìle . 

Tutte in fen mi tremare allor le vìfeere ^ 

E vinta mi levai fenhaltro indugio 
Ad aprir al mio Bene\ ed a riceverlo^ 

' - G Tut- 


Apffi m’M Sorot mej , 
Amica mn , Csinmbc-» 
itiea , Immaculala mea_. j 
quia c.ifiuc mcii-n p.couin 
cft roie , & ducium mci 
5utiis socliam . 


V a » t. 3. 

Expoliavi me ninìca_> 
mra , qiiomodo iodiiaril* 
la ? lavi pedes lueos, quo> 
modo iuquioabo illos ì 


V 1 H S. 4. 

Dilcrtiis meus mllìima- 
nuiii fuam prr forameo » 
Pt ventet incus imteinuic 
aduihiin cjus. (X/’iiii) 
Vilcera mea commoti_. 
funi mirctauoBc io eam • 


V ■ a s. 

Suttfxi lUtaperiiem Di» 
lefto meo j manus me* 
llilliverunt myriliam , fc 
digiti mei pieni oiyilhj 
piobatilQini . 
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Tutta fè, tutt'amore^ c tutta giubilo. 

Ma poi cosi mal concio , c coti mtfere 
Mei figurò il penfter\ cV opprimer l'anima 
Mifento ancor dalla fune fi a immagine , - 
E le mie dita^ e le mie man fiillarono 
Ter la giù fi a pietà mirra amariffima*. 

Compagna.- 
E perche' mai fingerlo tali Terdonamiy 
Se interrompa il tuo' dire 

S U E A M I X I' D. » • 

AltO' prefiagto 

Tu de' guai fenza fine\ e fenza numeto'y 
Che par troppo feguire. un di doveano . 

V « « .. «. Ma ripigliamo il fil del fogno , e Tardine . 

fcfluliim olili mci ape- ' “ „ , • tn-j j, 

mi Diicfto meo; at iiie , tiunaue operfi al mio Diletto y e parvemt 

rfcclinaveiit, at'iueuaB- IO J 

Ch'egli pajfajfe sì veloce^ e rapido ^ 

Ch'io noi fio immaginarci non che de fernet e ^ 
E la dimora fua tanto fu amabile 
eh' ancorché lunga terminò in un f abito * 
lo lafcia 5 e puffo qui fatto filenzio . - 
Mille cofcy^ che feto - indi m' avvennero 
Èccelfe -i fovrumane t incomprenfihiU\ 

Anima mea li<9oefafta-»^ H Cnl àÌrÒ n chc dotcbè ìl fuO ineffàbile 
eli, uilocutuscft* J n r 

Tarlare ìntefì.i io fonti Valma firuggerfi ’i 

£ li^ 
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ATTO QUARTO. 

E lìquefarjì i*amori>fo incendio . 

Solo dirò , che aljin lafcìonimi ..... 
Compagna^. 

Attonita , 

Regina io rejh\ e perche mai non feguiti ^ 
Ma fofpìrando ti difciogU jn lagrime ? 

Aljin qtiejlo fu fogno , e non iftoria . 

Su l AMlttDi. 

0 Jlorìa , 0 fogno ^ erbi\ ch'eìfeng)^ lafciandomì 
Vedova , e foia : e quel eh' è più , non termina^ 
Nè qui fi ferma Volta- mìa dìfgraxia . 

Q ’ O M P AG N À . 

£ che V avvenne mai di peggio ? . 

« » »• » * ' • 

SutAMITIDB. 

. ^ . s jificoltaìnì , 

Sìo potrò dirlo ; e t'appareuhìa^ a piangere . 
Poiché partijjì-i oh quanto mai folle cita 
Andai per ta tto j èfcmpre in van cercandolo , 
Andai per tutto , e fempr e in van chiamandolo^ 
Sinché per fimmo ed ultimò- infortunio 
Io -venni ad incontrarmi colle XPuardie^ . .- 
Che invigilar de'- muYi alia cufiodìa , 

£ gir intorno alla Città fon folite\ 

t » «s 

£ quefie mi ferir o \ e mi pèrcójfero ‘ • ' 

G 2 Sen- 


CAPUT qpiNTUM . 


Qn«(iri. tc oea inreoi 
illu in : vocavi , ^ ooo re* 
ifK>odic mtiii* 

V P R s. 7. 

iQveocfuat mccufiodes» 
qui circuiueuot civiuteni. 


Fercunervrt me » & rul* 
oenrcruDt me : tulcuint 
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LA SULAMITIDE 


CAPUT QUINTUM. 

j...iiumn,cummìhiCu- Seìizo pìctade ^ c o forzo poi mi tol fero ’ 
es moiot-im. munto . Il mio bel manto , aìjì 7nlfera ! 

Beve rìpofa era ogni mìa dovizia , 

Baviera , o Bìo ! 

. Compagna. 

^ Taci Kegbia^ e afcìiigati 

I me fi raì , che numerofo ,• e nobile 
Stuol dì Bonzelle a quefla volta avanzajt . 

'SuLAMITIDH., s 

Lafcìarnì in pace ^ fé tu ni ami ^ elafcìamì 
Sfogar. quel duol^ che tu non puoi comprendere. 
Ahi mio Spafo , - ahi -mio Spofo I 

SCENA SECONDA. 

•• t • f . \ 

CORO DI VERGINI 'dì Gerofolma^ E DETTE. 
Cono DI Vbxgini.' • 

X L del di gemiti 

Tutto intorno rifona . Andìam follecite , 
Andiam di qua ^ dove piti chiaro afcoltaji 

II dolor ofo grido . , ■ 

Sulamitide. 

Ailjuro V09 FìUt Jcnifa- . , 0 VOÌ ^ cho glortU 

Jein, li invcneriiis Hilc- i i i» ^ rì~ 

iiiimmcam, r.tDuntieifs Stctc 0 Tt2.ltes c fpletidor dt Gcro/olima .y 

«I , quia a.uoie laoguco . a J ^ 

Beh 



53 


CAJOT <ÌPINTPM. 


ATTO QUARTO. 

Deh per pietà , fe nel mìo Spofo amabile 
Mai v'incontrajle , io vi fcongiuro , e fupplìco 
Di raccontargli la mìa pena , e ditegli , 
Ch'io languìfco d'amore . Oh Po voi cognita 
Fojfe Pimmenfa fua bellezza , ejìatìcì 
Per lo Jlupore , e fuor di sè medejtmt 
Pel gran piacere i vojlrì cor farebbero . 

Cor o di Vargini. 

E qual è mai \_fe dì faperlo è lecito 
Vergine bella J e qual è mai V amabile 
Tuo Diletto^ che tanto efaltì ^ e celebri^ 

E per cui sì dolente ^ e sì follecita 
Ne vai pregando ? 

Su&AMITlDB. 

Or lo deferivo ; uditemi . 

Il mio Diletto è candido , e vermìglio ; 
Sembra a vederlo il gìglio^ 

E femhra l'odorofa 
Vaga purpurea rofo\ 

V onnipotente , e degna 
Spiega dP amore Infegna 
Tra mille , e mille eletto : 

E quefì , 0 Verginelle , è il mìo Diletto é 
' Por- 


V » * s, 9 . 

Qiulis eli OilcAns raus 
«X Dilc/lo , o pulcherri- 
ma mulicrum ? quali» eli 
DileRui tuo» ex bileftO} 
quia lic adjuraRi no» . 


V I X ». TO. 

Dile^smeut ciadidii», 
£c rubicuodus , elcRusex 
millibui . (Htdr.) VexilU- 
tus ia deccm miilibiu . ' 
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CAPUT OyiNTUa. 

Vili. II. 

Caput r;ii$ aurum opti- 
mum . (X. Iq ^a« 

dcmaie aureo . 


Come «iai fioH Hatac 
palmaium j oigtz quali 
coivus. {f.Amir.) Cli* 
^es c/ua «btcìci . 


Vai*, ti. 

Oenli «(0$ ficut Colum» 
b* fupcc riraloi njna- 
nim , qu* larte fun loti, 
fi refì.lrnt juxli fiueuta.. 
pleoifliina. 


S4 

Verte fui capo di beltà fuprema 
Eccelfo aureo diadema , 

Che V tìnge di' ogiV intornio ; 

E di fua gloria adorno 
A chi P ojferva , e mira 
Tal riverenza infpira , 

Ch'entro terrene membra 

Cofa piucchè mortale ejfer rajfembra . 

Eoltìjpme , e fublimì ha le fue chiome 
Come la palma ^ e come 
V abete , onor del bofeo : 

Tinte di color fo fio 
Tolgono tutto il vanto 
Eie' Corvi al nero ammanto ; 

Eil bel d eh' in lor rìfplende 

C^u^t'è più vago , tanto men s'intende . 

Le fue pupille immaculate , e ter fi , 

Sempre ver Noi converfe ^ 

Son quai Colombe intatte ^ ' 

Che bianche come latte 
Abitan dolcemente 
Lungo il natio torrente ; 

E vanno ognor gioconde 

^ A vagbeggiarfi nelle ludi' onde . 

Le 
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Le maejlofe gote , ove rivede 
Amor 5 come in fua fede , 

E mille ^ e mille elette 

BelP opre altrui commette , ’ 

Sembrati due plani ameni 

TP ar ornati ripieni^ 

Che tutta empion di varia 
Dolce fragrane la campagna^ e Paride 
Se defofe poi faper bramate 
Nelle labbra adorate 
Ripunta dolcezza accoglie'. 

Fingetevi le foglie 

De' gigli , da cui cada . 

Mirra ìnfeme, e ruggiadaj 
Poi dite, eh' altrettanta 
, Grazia parlando indi JUllar Jt isanta . 

Le mani intente a far mirabil cofe 
Vanirne pid ritrofe 
Lafcian di sè invaghite . 

Anello auree tornite 
Sembrano , ed aurei cìnti , 

Che ricchi di giacinti 
Allettan gli occhi , e fono 
. Bei fmboli di premio, e di perdono - 
• Oh 


CÀtVf QpumjM ) 

▼>it. fi. 

GencMKut ficm Mcela 
(toiotium coDlit* i ti' 
gmeaunii . 


*> 


Lal>ia ejus tUia diBiUas. 
tia mjrtiham piimaau<. 

StillaoUa lOKU 
plcDum multili. 


V»»a. T4. 

Maau>c;us loroaf ilei all* 
tem, plco« bjrKìBilus. 
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CAPUT QUINTUM . 

Vintetejiu eburoeusdi* 
ftioclui {apphiiit • 1 


Vms. t{.' 

Cruii illius column; mir> 
moiex, qux fuadais fuol 
fiipet bif» auicas . 


Sjifciei eju< ut Libaoi ; 
clciìu) ut Cedri. 


vt*»; u. 

Guttut illius nuvitrìmuni, 
tc cotus dcGdeiabilis. Ta- 
Iis eli OileAus meus , & 
iprc cft AmicDS meus , Fi- 
lix Jeiulàlcin . 
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0/& <// gloria è adorno il fen , ch'eburnc 
Somiglia^ e lucìd'Vrna 
Dì bei zaffir cofparfa ! 

0 qual gentil comparfa 
Vanno i fuoi fianchi eletti , 

Che in fe fi abili ^ e retti 
Sembran fu bufi d’oro ^ 
ferme colonne d' immortai lavoro ! 

Ogn' altro cccelfo fuo bel pregio io lajfo , 

E alla beltà men pajfo 
Deir aria altera , e grande , 

§lmnta mai gloria fpande 

il Libano fuhlime' ' . 

Dair odorate cime ^ 

E da' bei cedri fui ^ 

Ombra è di quella , che s'ammira in Luì , 
Che più ? L'alito ancora , e quel che miro 
Mover dolce refpiro 
Dair eburnea fua gola , 

In gufa tal confola , 

E in gufa tal ricrea , 

Che PAlme incanta^ e bea. 

Tutto in fomma è perfetto : ' ' 

E quefil , 0 Verginelle , è 7 mio Diletto . 

Co- 


•Btgttticd èy Giìì ij 
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CAfUT QOlNTUM. 


ATTO QUARTO. . 

Coro dj Vergini. 

O Bella tra le Belle hai ben legìttima 
Cagìon d'alare ^ e di dolerti. Additane 
Additane di grazia ove ritrovaji 
Il tuo 'Diletto e Noi con te follecìte 
Ne verrern tutte in traccia , 

S0Z.AMITJ0B. 

Egli nel fertile 

Suò beirOrto d'ifcefe , ove gli aromati 
Pili prezioft^i e nobili germogliano. 

Ivi lo troverete , 0 pur ne' prosimi 
'Vaghi Giardini , ove fovente a pafcerjì 
Sen va tra fiorì ^ e di fua man raccoglier e 
I gigli gode , che più al del ^innalzano . 

Coro di Vergini. 
f fe mai là non fojfe , ove rivolgere 
Dovremo il piè per rinvenirlo ? 

S UEAMITIOB. 


V I m. 17, 
tbiii DileRui luui , 
ipuìchetrimi MuMrtumi 
quò dcdìBivic Dilcfliit 
tuut , Se qmieoiu» c.inu» 
tecum f 


CAPUT SEXTOM. 

V « » s. I, 

DileAus meut defeeodic 
io hoitum fuum ad ateo. 
lam aiomaium , ut parca, 
tur IO hodii , il Ulu coi* 
ligai. 


c Inutile 

E' la rìchiefia^ e'I dubbio \ ed io vi replico^ 
Cb*ei colà fi trattiene . Ah fenz' indugio 
Ite^i vi prego ad affrettarlo è ditegli 
Che per forza d'amore in Sulamìtide 
Sulamitide viva più non trovaji^ 

' . H Ma 


Digitized by Googie 



CAPUT SEXTUM. 


LA SULAMITID.E 


Vl'RI. !. 

T?o Dilccìo nico, 5c Di- 
tr^us ineu< milii, i]ui pt- 
icìiui mtalilu» 
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Ma morta in lè , fol vive in lui , cFè l'unica 
Sua dolce fpeme ^ 

Compagni, . 

E noi qui fole , e in ozio 
'Rimarremo , 0 Regina ? A mio giudìzio 
Meglio farla , che tutte ì?ifeme andajfmo 
A colà ricercarlo ... 

SulAMITIDB, 

Il tempo , e l'opera 

Tu perdi , Amica . Il mio Signore impofemi 
Di non partire ^ e tu ben fai , che dìjfemì i _ j 
Vanne dove le Pdoci al del s innalzano ^ 

Toi qui m'afpetta^ c fenza me non moverti^ 
S'afpetti dunque ; e s'ei tra gìgli or pafceff^ 
Yafcaft a fuo piacer quanto^ defederà , 

Ch'io fon contenta^ e qui P attendo immobile - 

Compagka, 

Regina ^ frettolofe a. noi ritornano 
Le Verginelle Ebree , fegno infallìbile ^ 

Ch'il Re fen viene . ^ ‘ . . 

S U L A. M I r I D E , 

Ecco , che giunge . Ab porgimi 
La mano -i c mi fo fienai eh' appena reggonu 9 
E tremo tuttjt jiel foverchio giubilo * 

SCE- 
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ATTO QUARTO, 5p 

SCENA T E R Z A. 

SALOMONE, CORO DI VERGINI diGeroJolìma» 
CORO DI PASTORI, E DETTE. 


Salokomb.. 

^Vlamìtìàe mìa ^ che fen:^efcmpìo ' ' ' 

A mìo -ooler tutta fede} mi feguìti\ 

£ a mìo voler da me ti partii e fepàrì\ 
^ajla 3 non più . Già ài beltà ^ e di grazia 
c Giunge/li al fonrno , e al par della medejtma 
Cerufalemme al Ciel tua fama innalzajt . 

Già fuperaJH V altrui folle invidia ^ 

E agli Awerfarj tuoi femhrì terribile 
Ojle nemica^ che tPorror riempie 
Chi la rimira^ e in ordinanza aceampafì i 
Tale in fomma tu fei ^ ch'io non mi fazìo 
Di vagheggiarti , e ài tua vijla pafcermi 
Vorrei mai fempre . 

^ulamitiub. 

• V A così care ^ e tenere 

Voci-i e ^Signor ^ muta r mango e attonita^ 
Ma fe tace la lìngua , ebbri di gaudio . 
Tarlano gli occhi . In ìor ti /pecchia , e T intimo 
Dii cor fcrittò vi leggi .. 

H 2 " Sa- 


vi «(• ]. 

Pulchn M amica tnea , 
filarli t Se decora Ccut Je< 
lufatem : terribili, ut ca. 
ftrorum acica otdùuu . 
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V « » S. 4. 

Averte ocuios tuoi a me» 
guia ipfi me a»*>I.iie tVee* 
lunt. {Hiir.) Pt*n!ne» 
IUD( mihi . ( Ptixiitui ) 

Fotti otc! me fuctuat . 


▼ m*. I. ' 
Capi III tui ficutgrex ea* 
pniuiiii oux appaiucruflc 
de Calaaa • 


V t « s. t. 

Deotes tui Ccutgrexo- 
vìum » <^11* afcendetuDl 
de lavactn , oinnes Re- 
mcll's fxtibus I & ftetilia- 
sen clt in eia • 


V « » $. 7. 

S'cm cotte* mali punici, 
Cc geo* tu* aMijue oc- 
culi'tiuit. fA'at.) p.*" 
tei pulchmuJjoem Cica* 
Iti (Ut. 


' Salomone/' ' ’ 

• . • » ^ ■ t •« • « * 

Oh fenza Jtmìle 

'Vergine Velia}. In altra parte^ v:,lgariji~ 

I lumi tuoi , perche dì me più •validi , 

£ forti fono . lo fento io fento r anima , 

Che per forza ePamor^ dal fen dmdefì , • ^ 

E a te fen -volà ; a ie ^ ohe fet di grazia 
Sovra ogn' altra ripiena , e incorruttìbile 
jVi? pur per morte feernerai tua gloria . 

Jtuoi be' crin che fparji alPaura ondeggiami 
Saran dopo miWanni anco i medefìmì , 

£ come adejfo innanellatì ^ e lucidi 
Somiglieran le Gregge innumerabili , 

C^i? fopra i monti di Galadde afeefero .. 

1 denti tuoi faran dal primo alP ultimo 
Come le Pecorelle ignude , e candide ) 

Che uniteci, e frette dal lavacro tornano 
Co' lor Gemelli ^ e ni pur una è fierìle 
Come adefo faran tue guance fmili 
Al pomo , ch'e fer coronato vanta/ ; 

: Senza parlar dì q nel , eh' in ii nafeondono 
Tefor dì verecondia , e di /lenzio . • ; ‘ 

• £ l'ìfeffo avverrà P ogn' altro pregio ^ 

Che di ridire io qui traiafcio . Uditemi _ 

O tut~ 
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0 tutti voi che mi feguite , ed odami 
La Terra , e ’/ del . Sejfanta aver mi glorio 
Redine elette^ e ottanta altre msn nobili 
Vergini , che riferbo al Regio talamo \ 

Senza parlar di quelle ìnnumerabìlì , 
eh"' ancor fanciulle alle mìe nozze afpirano . 
Ma fol una è la Bella , una è R amabile 
Colomba mia . S'n da principio 'attonite 
Le Viglio altere dì Siòn Ict videro \ 

E le Reine , che Lei fola , ed unica ’ 

Al fornmo giunta del mio amor conobbero j 
Beata oltre ogni dire , e fel'tcifltma 
Ad alto fuon la predicaro , e dijfero . 

Coro di Pastori- 

E noi ) Signor j feguendo il belf encomio 
Canteremo a vicenda inni dì giubilo ^ 

E avrem Ponor dPaccompagnar la Regia 
Vergine eccelfa al gloricjo talamo . 

Coro diVrrgini. 
cant'am VnJlori\ e giacchi fimèle 
Non v'J bellezza in terra , al del leviamociy 
E andiam tra gli afri , e tra i fttperni Spìriti 
Della Gran Donna a rinvenir P.mmaglne . 

Co» 


SFxisinta funt Rfph*, 
tt ockifini» C «acuito* > 
Se Aio'rfc-om^uin aoa 
eft uumciui > 


Tias. t. 

Una eli Columba mea • 
Pcreila meaj una eft ma- 
tris l'u* , Eleftì geniirici» 
fu*. V dcruot eain Fili** 
6t beiiiflinain pr*iit* 

Tema Rci’in* . Se Coj- 

cubia* , Se Uuiarctual 
eam* 
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V 1 p ». >. 

Qm* eli illa, 9UCpro> 
IticJiiiir , r]aall AutonL.» 
cooriugeQi. 


, 51 


rulchta uttiioa. 


Coro oi Pastori. 

Cbf è quejla 

Che d'egri' intorno 
Di vaghi raì 
Fa il del adorno , 

£ tutto rUniverfo empie di luce ? 

Sì vaga appare 
A chi la feorge ; 

Che tutta pare 
AUor che forge 

Dal mar l'Aurora^ e V novo dì conduca. 

Coro di Vergini. 

Chi è quejla mai ^ 

Che a mille a mille 
Dd fuóì he' raì 
Vibra faville , 

E tutta luminofa in alto afeendeì 
Sembra la Luna, 

' Che fewza 'velo 
- Di nube alcuna 
Folgora in Cielo -, 

• £ tra gli orrori della notte fplende . 

. .* Co- 


Digrte«d byX^i 



ATTO QUARTO, 


CAI UT SXXTUM, 


Coro di Pastori, 

Chi è quefla mai , ' ■; 

Che d'ogni Bella 

Bill bella ajai , . . 

Nott mai Tabella^ 

. E fernpre al del diletta ejfer Jt i}inta ì 

-• ‘ ^ C -V. . » i. 

Non fe Natura , . • ...... 

Nò così amabile , ' 

Nò così pura *. . ‘ 
Vinvariabile 

Superna luce , di che il Sol s'' ammanta , 

Coro di Vbrgini» 

Chi è qtiejla mai ^ . 

Che d'ogni Forte ■■ ^ 

Più forte àjfai 

Nò pur di morte ’ - 

Teme P inevitabile faettaì 
Non ò sì fcra^ 

Nò sì terribile 

Ojle guerriera , ' ‘ 

Che in vìjla orribile 

Schierajì in campo ^ e la battaglia afpetta . 


EIcR> ut Sol f 


Tcrrlbllis nt CiftxOniO 
icici oidiiiata { 
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. .S A.I< O M ,0 N a, , 

No» pili : tacete 
Alme innocenti , 

Che alValte mete 
1 Dojìri accenti ' 

Uon giungono del Bel j che m'innamora ; 

E la Luna , e F Aurora , ^ Sole , e V Campo^ 
Dì fua gloria infinita è un hrenc lampo . 

Fine dell’Atto Quarto. 


7 ,? , “aJà? 





ATTO 1 


— by-Guoj^k' 



ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 

SALOMONE CON PASTORE , E CORO ; 
SULAMITIDE, E COMPAGNA. 

.S ir T. A V T T l’D B. 

D lfceji , c mìo Signor , dove i' innalzano 
Le dure Noci , ad ojfervar le projpme 
Valli d'intorno^ e come Vallo inipofemi 
Regio luo cenno a rimirar guai pojfano 
R rutta fperarjt dalle tante , e varie 
Piante , eh' alteramente ivi germogliano . 
Sabomokb. 

E len , che mai ne credi ? e qual giudìzio 
Bella ne faìì '■ 

SuLAMITlDB. 

Non fo -, Tutte dì pampanì 
Van le viti fuperhe , e gii odoriferi 

I Bei 



CAPUT SETTUM. 

Visi. io. 

Defcendi in honum mi. 
cum , ut ridcrem pomo-. 
coavillHiin , Jc iorpice* 
reni fi floruiuct ricca . de 
germisafiTeat nula punica. 



Tilt. Ir. 
Nercivi anima meaeoo. 
lotbavit me proptet ^ua. 
drigat Amioadab. 
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Vim. i:* 
Reteneie ■ levenefU, 
Sularaitii, revcitexe : re« 
veiieic ; ut loiucomut le • 


Bei melagrani mille , e più promettono 
Poma i'afpetto , e di fapor gratijfme ; 

Ma piaccia alCiel^ che nel fiorir non manchino^ 
Ch'io fento intorno rifonar terribile 
Fragor d'armi e d' armati e gV implacabili 
Carri d Aminadabhe il cor mi turbano . ' 
Salouonb. 

Non ti turbar ch'ogni minaccia inutile 
Io farò del fuperho empio Avverfario j 
E di fue fquadre la pojfanza , e V impeto 
Andrà dìfperfo , come appunto foglìono 
V aride foglie allo fpirar di Borea . 

T'accheta dunque , e lieta vieni al Talamo , 
Ove hramof $ miei Guerrìer t'attendono j 
Ove le Figlie di Siòn t'invitano 
Ad alte voci . Odi le grida , e mirale 
Come fefiofe ad incontrar tie vengano . 

SCENA SECONDA. 

CORO DI vergini ài Girofolìmis, CAPITANO 
con Guardie > E DETTI . 

Coro di Vbrgini. 

DeIj torna a Noi , deh torna o Sulamitide , 

T)ch torna a Noi , deh torna ^ e le tue regie 

Ne mojlra alme fembianze , 

Su- 
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E che mai fperano 

Di Deder gli occhi vojlri in Sulamìtìde , 

Che V terren fembra defolato , e JlerìU , 
Dove nemica OJie guerriera accampajì j 
Kè vanta altro di vago , e riguardevole 
Salvo quel^ che V Gran Re di Gerofolima 
Pregio le dona ^ e la compar fa , e'I giubilo 
De' fuoi Guerrier , th'a Lei d‘ intorno efultanoì 


Vini. t. 

'Quid videbis io Sulami- 
te , nifi Choros caftio- 
rum ? Quid tì. 

debiiis io Sulamitc . nifi 
bcrbam Cafiiocum • 


Coro di Vergini. 


0 di quanta gloria adorno 
Il tuo piè fuoi pajf move ! 

Il tuo piè 5 che di' ogn' intorno 
Cinto in guìfe altere , e nove 
Empie ognun di maraviglia j . 

O Reale inclita JEiglìal ' ^ ' 

Son del bel fianco a vederfi 
Le giunture :ì gentili , 

Che fomigliano due terji 
LucidiJJimt monili , . , . • 

Fabricati con altero 
Sovraumano magifiero. 


Quam pulchti funt gref* 
fus luì in calcumeaui t 
Pitia Principisi 


JunRnrs {emerara tn«- 
lum ficuc mooilia . <]ux 
fabiicau funi manu atti» 
ficis. 


Digitized by Googie 





LA SULAMLTiaE 
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V » R S. 2, 

Umbiitcus tuus crater tor* 
oatiiis Dunquam indigeos 
poculcs . (J. Ambr» ) 4l* 
viis luus » 


; . 


Vcntertmis fiaitaccrvus 
imici, vallaius liliis. 


Vfrj. ?, 

può ubera rtia, ficut duo 
binnuli gemelli capre». 


V F R s. 4. ’ 

Còlltim munì fttut turtis 
eburnea. ' ' 


Vaho mtatto 5 e verginale 
Di tal pregio va ripieno , 

E in onor tant^alto fale , 

Che nè pria 72 Ò poi -vieti meno-'^^ 

E par tazza ' aìir e a'^ tornita ' ' ' ’ 
D'*inceJJante umor fornita .. - 
Il tuo feti fecondo \ V puro ' ' 

Con infólito portento ‘ ' 

Semhrcì campo dì maturò ‘ " 
E folti Jfmo frumento , ' * ’ ’ ’ ' ' ' 

Cloe da candido recint^k. , \\ 

Di bei gigli intorno è cinto *- 
A due vaghi ponga mente 
Capriol qual" neve hianchi\ • 

Che forni gii anjt egualmente^- 
Sempre in moto\'é non'' mai Jlanchì'^ 
Chi vuol fhgerjt Ve' belle " • 

_ 1 I f » ^ 

Grazi ofe tue mammelle. ^ ' ' 

E chi aver giufa" fèmVianza 

Del tuo vuol collo f uh lime \ 

Si fguri in lontanatizd • ' ' 

V eminenti altere cime • ■ ^ ' .. 

Della Torre ^ che la fama 

Con bel nome Eburnea chiama # 

-V M Si I ■ 




' c 


■ > 
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Come affollanfi a gujìare 
V acque d'E/ebon lucenti \ 

Così corrono a mirare 

Tutte attonite le genti ' 

^mei , cb'ognor pìetoji fiumi 
Per noi iierfano i tuoi lumi . 

Tal appare^ e nel tuo vifo- 
Il gentil nafo prejìede ; 

§lual nel Libano ravvìfo 
Volta rocca -i che rifiede 
• Sovra i duri alpefiri fajfi ^ ' 

E a Damafco incontro fiajfi 
Tìnalmente cosi vago 

Il tuo capo crgeji al Cielo , 

Che fi vanta ejjer V immago 
" Del fruttifero' Carmelo 
' Del Carmelo , che la fronte 
Alza fovra ogn' altro monte . 

£ le trecce all' aura fcioltc , ~ - 

Ch'ondeggiando intorno vanno , ' 

Son fplendìde ^ e sì colte 
eh' a tutt' altre invidia fanno 
E fomiglian con bel vantO' 

Il Reai purpureo manto . 

Ca- 


CAPOT SEPTIMOM. 

Ociili mi ficut pifciiiz io 
Hefeboo , qux Aiac ìiijm 
poua Filile mulUtudicis. 


Nifus mus ficut turris ti- 
bini I quz fciptcit coDtta 
DanuKum . 


V»«s. }. 

Ciput tuuin ut Cvmelas ^ 


Comz ripitis tui ficut 
purpura Kegis vinila ca> 
oahbui . 


! 

i 

I 
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Visi. f. 

Quim pulchra cs.&c cjuaiQ 
decora» ihariflìma la de* 
li CHS ' 


V t ts. 7* 

Statura tua afTimtlata eft 
palme » ubera tua bo« 
ins.' 


, Vaiis. 

Dixi 1 afccodam io paU 
mam » te apprcheodanui 
friKÌut ejus; 6c eruot ubc* 
ja tua (ìcut botri vioez 8c 
Ciior onstui Hcut malo* 
itiin • 


Capitano. 

Odi quanto fei bella , e quanto atnabile , 
Vergine eccelfaì Immaginar delizia -- 
Di te non fo maggiore , e tua graruT Anima 
Tal appunto tra tutte alto follevafi^. 

^ipal tra ì virgulti al del la Palma innahajt. 
Pastori. 

Sì ^ sìj la tua beltà ^ ch'aver vittoria 
Del nojlro Re y? vanta ^ e og^ altra fupera 
Beltà mortale , a gran ragion fomigliaji ^ 
All'alta Palma ed io mai fempre ajpdermi 
Vò in avvenire^ e fìtto l'ombra pafeermi 
De' tuoi be' rami j. . \ 

Compagna. 

lo far più ancor defdero<^ 
E'I dijf , e'I dico ; io fn al fommo afeendere 
Vò della Palma , e mille , e mille coglierne 
Incorrutibil frutti . Alto prefagio 
Di tue grandi opre è quefo j e un dì le tenere 
Tue mammelle vedrem con bel prodigio 
Emular delle viti i piti bei grappoli ^ 

E di tua bocca il foavtJjSm' alito 
Gareggerà nella viriti e nel pregio 
Colle fragranze » che da i pomi fpirano . 

Su- 
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SuZ.AMlTIDB. 

Amica , dolce è il tuo parlare , e piacemì , 
Perche piace al mio Spofo . Et quel medejtmo 
Fa di mia laude , che tra noi pel /olito 
Si fa del vin più generofo , e nobile ; 

Il qual gujlajì in prima , ed aj/aporaji , 

Poi / beve , e ribeve ; e quando fazìo 
NV ajfatto il feno^ entro il palato /erba / , 
E C agita co' denti , e colle labbia . 

Che pofi'io dire ? Il fuo voler t'adempia j 
Ch'io de/dero fol quel ch'ei defdera , 

E a me il fuo core ^ e a lui V mio cor rivolge / , 
Vieni pur mìo Diletto , e ancorché termini 
Oggi V mio e/glìo , ovunque vuoi tu guidami > 
Sia/ ne' campì ^ o nelle ville /a/ ^ 

Ch'io per tutto ti feguo . Ognor follecìta 
Mi vedrai teco alla prim'alba forgere 
Ad ojfervar le viti , / fiorìfeano , 

E fe dalle frondofe alte propagini 
Le dolcij/me ancora uve germoglino . 

Mi vedrai teco efaminare i fertili 
Granati , e Poltre piante fenza numero , 
Ch'il no/ro fuol novellamente adornano ; 

E là ^ come le Madri allattar fogliono 

1 CO'- 


V I K S. 9. 

Guitur tuum lìriit vioum 
optiinuni. digoum Dìlc- 
do meo aii pounJucn , 
labiirque Se dentibut illiua 
ad luiniaiiiduin • 


V 1 a t. le. 

Ego Dile^o meo Se ad 
me coaveillo illiui . 


V a * j. II. 

Veoi Ditele mi , egredia* 
mui io agrum , cuinmo- 
lemui io villis . 


Vaas. i:. 

Mane (Urgamus ad t:> 
neas i rideamus iì floauie 
viaea { fi ftotea &u^us 
panununc , fi floiiieruot 
■nata punica: ibi daboiibi 
obera mea. ( Vtiéil. ) Ibi 
meuu) aniorem erga te^a 
piofuadam . 
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Vf*s. Ij. 
MimÌMgoi.T dcdenuR 
odaicin . 


In patti; noftris omoii 
pomj i nova , bc vet;ta_> 
Dilcd; mi fciiravi (ibi • 


CAPOT OLTIMOM . 


Vris> I- 

Qn's mihi dct tc fratrem 
mcum riigcoiein ubero-* 
Matiismcx» utinreniani 
tc toris,ac deofculcr tc. Se 
;am me sema dcrpicutP 


I cari "Figli 5 anch'io Signor pafeendoti 
Farò V mìo aynor fovr'ognì amor rifplcndere. 
Anàìam , mìo Spofo , andiam ; già le mandragole 
Non fenza maraviglia un novo diedero 
Saggio di :è , fpirando odore infolìto . 

Già fon maturi i pomi , e con heW ordine 
Su i nojìri limitar tutti verdeggiano \ 

Ed io le frutta più gentili , e nobili 
Dalle vecchie non men , che dalle giovani 
Piante ho raccolte ^ e a te per tua delizia 
Con gelofa le ferho alta cujlodia . 

Salomone. 

Pochi momentini 0 mia Diletta^ mancano 
Al fin delle tue belle opre mirabili . 

Pochi momenti ancora 5 e in Gerofolima 
Verrai per fempre nel mio Regio Talamo . 

SuLAMITlDB. 

E chi 5 Signore , e chi di tanta grazia 
Dono mi fa , che qual mio dolce , e tenero 
Gernian^ che fugge il fen materno , io Jlringati ? 
Chi mi fa degna ^ che qual fei nel proprio 
Tuo Bel ti vegga , e fuor di quefi^eflio 
In fovrmnane eccelfe guife amandoti 
Le mìe per fempre alle tue labbra giunganfl 

Al- 
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Mlor si 5 cèe beata , ^ felici jpma 
Sarò del tutto , e pili non fa chi reputi 
La tua Diletta qual-ramminga ^ ed efule ^ 

E guai Donna volgare a fcherno prendami . 
Allor meco serrai dentro le regìe 
Materne foglie \ e là nelle recondite 
Sedi deU'ìmmortale alto edificio 
Tutti t più belli arcani , e tutti gV ìntimi 
Tefor mi fcoprirai della tua Gloria ; 

Ed io sù coppa d'oro in contracambio 
Vin ti darò pien di foavi aromatì , 

Col purpureo- liquor che incorruttibile 
Da mie più vaghe melagrane Jlillafi ^ 

E di dolce piacer r anima inebria , 

Allor col manco braccio alto levandomi 
Il mio Signor , per giunger gaudio a gaudio , 
Solleverà il mio capo e al fen Jìringendomi 
Coir altro in guife a Noi mortali incognite 
Farà , ch^io pojì in fempiterna requie .... 
Allor , allor 

Sa£OUON£. 

Vergini olà ^ reggetela^ 
Che in amorofa foavijpm'efiajt 
Rimane ajforta . . ' 

K C o?t- 


V » * I. !. 

Apprchendam ts , fc du- 
cani tc io donium matris 
mez: ibi me docebis , Se 
dabo tibi poculum ex vi- 
no condito , Se muftum_> 
maloium pranacorum me. 
oram . {Air.) Poubo te 
viooatomatite. 


V I B s, 3. 

Izva ejat fub capite ineo, 
PcdexteratlUus ampie». 
bicui me . 
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Compagna. 

Affatto Ella abbandonaji ^ 

E pare agli atti j c albe fembìanze efanìme . 
Sai,omokb. 

Hon tl fmarrìr : Due più robujìe ed agili , 
Figlie , tra voi piè innanzi piè nel proffmo 
Tadiglìon la guidate ; ivi adagiatela 
. , Soavemente', e per la terza ed ultima 

A'^iuro vos P.n.T ferafa. ‘ 

lr,;irr;‘'‘’[«Ta';iVTr. Volta v'impongo a non turbar F amabile 

<»iin . doncc ipù vclii . 7 . .» 

M:a dolccSpoJa^ in fin che giunto tl termine 
Trefiffo al fiio ripo/b ^ Ella no» dejlajì. 
Compagna. 

Farti la Bella , ed io Signor la feguita 
Per darle aita . 

Salomone. 

Il tuo foccorfo è inutile 
Cbe^ come penfi^ ella non è in delìquio-^ 

E tra pochi momenti al primo officio 
Ritornerà de' /enfi . Attendi^ e fermati^ 
Ch'altro oprar devi : olà tutte fi rechino 
Cffi le fpoglie Reali . Ecco la clamide 
Alt gufi a j e bella ; ecco il gran manto , e l'aurea 
Stellato ferto , e'I fcettro altero , e nobile ; 

Tu il tutto prendi , e prontamente adomane 

La 
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CAPUT ULTIMUM. 


ATTO QJJINTO. 

La Vergine fovrana , e poiché V opera 
Compita avrai , da me ritorna . 

Compagna. 

Attonita 

Signor men vado , e'I gran comando adempio , 
SaIiOMONB. 

Sii , vi Guerrieri aprite , anzi da' cardini 
La gran porta innalzate , onde al pili nobile 
Sentier Jì va , che guida in Gerofolima 5 - 
£ fate fegno agli oricalchi , e tìmpani , 

Che V mio ritorno alla Cittade annunzino , 

£ dian moto alle fchiere . 

Capitano. 

EJfe prevennero i 

Impazientì il tuo comando , eà eccole 
Di qua , Signor , che a comparir cominciano 
S-AIfOMONB. 

/<; mia corona y e dove il Regio 
Purpureo manto ? 

Capitano. ' ‘ 

Eccoli \ Sire . ' 

Salomon B. ‘ 

Accogliere . 

Da Re qual fon ^ non da Vojìor qual ejfere 

Volli fnor , mio Diletta or deve fi . - . 

- ■ . . ‘ f; : ■' r< M- 
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Compagna. 

Signor vìvi in eterno . lì gran prefagìo 
De' tuoi detti avverojp j e Sulamìtìde 
Riforta a nova vita , e delle regìe 
ìnfegne adorna ^ a te fen vlen follccita - ■' 
Ver la vìa del Deferto . • ' 

Salomone. 

*• lo vo col feguìto 

De' mìei Guerrieri ad incontrarla alVefto ' 
De' giardini Reali . Ogn' altro attendermi 
Può qui d'intorno colle fcbiere ch'efcono 
DalPeccelfa Cittade , e per la pubblica 
Gran via con pompa trionfai Jì fendono ^ 

SCENA TERZA. 

COMPAGNA, PASTORE CON CORO, • 
E POPOLO. 

Pastore* 

0 Mirabìl compar fa ! Ecco il prìm' ordine , 
che in tre dì finto , e ognun dìverfo , e vario 
Non men dì grado , che di' afpetto ^ e di' abito 
Vel gran fentiero alteramente movef . 

Ecco il fecondo in tutto all' altro fìmile 
Ch'in altrettante , ma piti vafe lìnee 

Schìe- 
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Caput dltimum . 


ATTO QJJINTO. 

Schìerafì in campo , e tanto piti magnifico , 

E vago appar ^ quanto è maggior di numera* 
Compagna. 

f 

Ecco 0 Eafiori ^ ecco ìa terza ^ ed ultima 
Gerarchia ^ che P avanza , ancFeJfa in triplice 
Schiera dìvifa^ ma sì , altera e^ nobile 
Che rejla il guardo in rimirarla efiatico . 

P A S T O R B • 

Oh come bene al portamento , e alVaria 
Sì dijìinguon tra loro , ancorché fiano 
Tutti conformi \ e dP un color medefinìo 
E cinti dP una JleJfà aurata clamide !. . 

0 quanto mai * 

Compagna^ 

Taci Vafiore ,, <?. quotati > 
Che quanto vedi qui di più mirabile 
El nulla al paragon di quella gloria y. • 

D/ cui la nofira alta Reina adornafi * • 

Mira 5 s'^ìo dico il ver ; mira qual grazia, . 
Spira dal fuo bel vifo . 

Pastore# 

lo tutto attonito 

Tel gran piacere , e fuor dì me rimangomi j. 
Nè fo fe fiami in Terra ^ a nell Empìreo.^ 

Po- 


CAPUT ULTlMUil. 


V I s. $• 

Qux eli ì(U quz afcea- 
dit de deferto dcliciisat* 
flueos » inoiM fn^cr Di* 
Icclum fiium • 


7S LA SULAMITIDE 
Popolo. 

,C^/ à cojìcì , cb' afe eu de i • 

T>a flit aria riva , . ^ 

£ V voi tant'oltre efende^ 
eh' air infinito arriva , 

£ di tutti trionfa V omini , e Dei ? 

Chi è , chi è Cofei ? 

Tanta dolcezza , e tanta 
Da' fuoi begli occhi piover 
Che germina ogni pianta , 

£ in guife altere , e nove 
La Terra efulta alT apparir di Lei, 

Chi è\ chi è ‘Co feti 

A i rai del fio bel vif * ‘ 

Il del f'rajferena ^ 

£ in Lei pili non ravvifo 
L'immagine terrena ; 

Ma qiiaf Dea rajfembra agli occhi miei « 
Chi (? , chi è Cofei ? 

Sen va piena dì gloria ; 

£ aver le felle al crine , 

£ aver al piè f gloria 
L'Angue , che il fuol di fpine , 

£ di triboli fparfe acerbi ^ e rei . 

Chi è 5 chi è Cofei ? . 

Tri 
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Tal in fomma ì" appoggia 
Sovra del fuo Signore^ 

■ eh* al fegno ultimo poggia 
Di delizia ^ e d* amore , 

E fa ^ che il Mondo al fuo bear fi bei , 
Chi è ^ chi è Coftei \ 


SCENA ULTIMA. 

SALOMONE, E SULAMITIDE nd Carro tri orf ale 
con Guardie > e Cori s E I>£TTl . 

Salomon B. 



a 5 Amici è la Bella , e quejìa è P unica 


Sulamìtide mìa'y V adori e veneri 
Ciaf un come Reina , e come libera 
De^ voler miei moderatrice 5 ed arbitra ► 

E tu Diletta al del tra quante furono , 

E or fojio al Mondo , e poi faranno , afcoltami • 
lo Pelejf e Pamai fin da principio , • 

Kè fol Pelejfi , e fol Pamaì \ ma togliere 
Alla comun ti volli alta ig?iominìa , 


E ti fovvenni ?iel maggior pericolo 
Sotto Parbor fatale 5 ove la mifera 
Antica Madre fu corrotta , e fordìdì 
Tutti l afe io della gran macchia i Eofieri ► 

Tu 


Sub arbore malo fufeita- 
vi te; ibi conupta cft nn- 
ter tua , ibi violata cit 
Cenitrìx tua . 


CAPUT ULTIMUM. 
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LA SULAMITIDE 


■V'iKS. 6 . 

Pone me ut llgnaculiim 
fupet cortuum I ut lìpn*- 
ciilum fuper brachium-» 
tuum ; (juia fonis cD ut 
mori dileflio, dura ficut 
iofernusi-mulatio! Tarn- 
pad» ejus Iampadciig<iia> 
at<]ue flammatum. 


V ■ m. 7. 

A.-]Ui multae non pome» 
n;nt cxtingueie cbatita» 
trin > ncc flumtna obiucnt 
tllam . 


Tu fola immaculata , e fenza efempìo 
Intatta fet , non per valor tuo proprio , 

Ma per mia grazia , e dono . Alta memoria 
Bel gran fatto rimanga in tutti i Secoli j 
E tu per ejfer grata , e corrifpondermi , 
Tortami imprejfo fovra il braccio , e portarne 
Imprejfo fovra il core ^ e dentro T animai 
Perche 'I mio amore è giunto al fommo , e limiti 
Non ha pcf te , nè mete , Egli è ù valido 
Che nè pur cede a morte , anz'il medefmo 
Thì duro inferno d'' emular fi gloria . 

Tutto è ardor tutto è luce'^ e lefuelampadi 
Lampadi fon di fiamma inefiìnguìbile , 
Ch'ogni forza contraria atterra^ e diffpa\ 
E per quanto finor fu luì fcendejfero 
Torrenti dT acque irnpetuofc ^ e rapide^ 

Una nè pur di fue faville ejlinfero . 

Anzi fe per miracolo s'unijfero 
I fiumi tutti , che la Terra inondano , 
Indarno guerra al belPardor farebbero , 

Nè forza mai di foverchìarlo avriano . 

Oh fe apparijfe al Mondo ^ fiJP cognita 
La beltà del fuo foco , e qual riferbafì 
A chi ben ama incomprenfìbil premio \ 
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ATTO QUINTO.* 8 i 

A gara ognun tutte darebbe in cambio 
Le fue ricchezze ^ ' e al paragon *1)111 Jfnna 
Riputarebbe ,ogni mortai dovizia» 

Voi dunque 0 miei Pajior , voi dunque o Vergini^ 
E Figlie di Sibn 5 che confapevoli 
Siete del beWardor , voi fempre amatemi 
Ch ogni mia legge, neWamar rìfohejt » 

Nè perche fiate per voi fi e fiì^ inutili., 

Ed a poggiare a sì gran meta inabili 
Vaìta ìmprefia lafciate . Ecco la Regia 
'Mia piletta^ e mia Spofa:, a Lei volgetevi., 
Che il tutto pHote , e dopo me fia runica 
Vofira fperanza . EJfa è V comun rifugio j 
E in Lei da Madre de IF amor me de fimo 
Ver fua vi laficio , e immortai mia memoria . 

• \ 0 . 

I^-astohb. • • 

... . • * • 

Signor^ Falla Re ina., e nofira amabile 
Germana infieme è sì modefia ed umile 
Nelfuopenfier\ che qual faììciulla , e Vergine 
Non giunta ancora a pubertà fi reputa., 

E per troppa virtù vane., ed. inutili 
Farà P altrui preghiere . Or noi qual adito 
Avrem prejjo di Lei , perche follecita • 
c- ^ “ L ' Ne 


CAPUT ULTIMUM. 

Sì dederit homo omnem 
fubftintiam domus fux 
prò dilcrtionc , quali ni- 
hil dcfpicjct cani . 


Vt US, S, 

Soror ooftra parva eli, 
& ubera non haber : C^iid 
facicmus forori oolt'^x la 
die quando alloqucoda-* 
C&i 
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V I ( S. 9- 

Si mani! eft, x^lifìcemat 
fupcr cum piopugaacuU 
iigcotcì . 


Si oftiam eft , compio» 
gamus illud tabalii cedii» 
Bis, (JrpC«aj.),ScuIpamu(. 
fuprr illud tabulain ce- 
diioam . 


82 LA SULAMITIDE 

Ne voglia udire , e nel fuo feno accogliere' 
Come fuol Madre i Pargoletti teneri ? 

COUPAGKA» 

Ter me Pajlori -y io non mi perdo d'animo'^ 
E s'ella forte ancora , e inaccejpbile 
C^l muro fojfe , io così fretto ajfedio 
Le porrò intorno di fofpiri j e lagrme , 

Che cedermi dovrà per gratitudine ; 

E tn tefìmonio allor di mia vittoria 
Vò , che d'argentee torri , e propugnacoli 
Formiam ferto al fuo crin novo , e mirabile». 
Pastore. 

Een t'avvif \ o Sorella . lo pure al favio ‘ 
Tuo dir m' appìglio ; e giacché mìo rifugio 
E’ la Gran Donna ^ ojfequiofo y e fupplke 
A i limitar della fua Reggia ajf dermi 
Immobilmente io voglio ; e acciò pià facile 
Oda i miei preghi , io coprirò le lucide 
Eccelfe Porte dì corone , e immagini y 
E le ornerò di cedri incorruttibili , ’ • - ‘ 

Che mai mìa fè di pale far non cejfno » 

SULAMITIDB.. - ' *• 

Venite y o di Sìonne inclite Vergini y 
E voi tutti 0 Taf or dì Gerofolìma j *• ' ’ ‘ 

Ch'io 
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CVto vi fon pìucchè Madre ^ e come teneri 
Figli vi Jlringo , e tra le braccia^ accolgovi . 
Muro io fono , noi niego , e muro immobile , 
Ma per vofra difefa . In van vi sfidano 
Armi in terra mortali -i e in van s'accendono 
Contro voi fu nel del V eterne folgori'. 

Ch'io del mio petto vi fo feudo, ed argine , 

E le mammelle mie Torri divennero 
Zìacebè ( mercè del mio Signore ) ho Ubero 
Di falute , e di pace in man V imperio , 

No 5 non temete . Il noflro foh , ed unico 
Terren fu fempre a Salomone in pregio, 
eh egli elejfe in eterno , e a più folleciti 
Agricoltori fuoi lo diè in cuftodìa , ■ 

Ter che nel prezzo al fomme giunga, e veggaji 
Maggior d'agn' altra al del fua famaafeendere. 
No, non temete , io tomo a dire , e replico. 
Che vi fon piucchè Madre i e tu dolci f^mo 
Spofo, e Signor.,,-, 

• ■ >■ S A & . O M O V B . 

; V Non pid , Regina. I teneri 
Tuoi preghi intendo j .alta di lor memoria 
Mai fempre avrò , nè mai lo f guardo , e l'animo 
Dal fuol natio tu mi vedrai rivolgere : * 

, L 2 £ ^uan- 


Yttit. IO. 

Ego tuuius , /c uberi., 
mea iìcut turtis > ex <)tin 
rum conm co, quift 
Pacem repericoi • (Arat.J 
unici pici*, unica faluui. 


Tinea (uit pacifico !oe* ,* 
quz habet popidos . 
r«r.) Vinca fuit Satomo- 
ni, li fni<luj ejus multut. 
Tradidit eam cuftodibut: 
vit afiect prò fnlAu cjtis 
mille argemeot. 


Vini. li. 

VìDea mea corammeeftì 
Mille mi pacifici , Se da. 
centi bis , qui cuftodiuot 
frurtuseius. (Stpiat.., 
Mille Salomooi . 
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V 1 » s. W. 

Qnx hib ta$ taholtist 
Amici aufculuot ; fac xnc 
audirc voccm tuam • 


V f m f. T4» 

Fufc Pilcfte mi * & fifli- 
ni’iire capre* t hionul<^ 
que cervorum,(ùpcr moli* 
la ftxomatum . 


£ quando ancor farà più ingrato , e fleriìe , 
lo mi ricorderò delle fue fertili 
Antiche ’oiti\ e per tuo amore ^ e in grazia 
Delle famofe fue prime propaginì 
Fard , che torni a germogliare , e l'utile 
Ver me del frutto a. mille ofeenda^ e Ubera 
Di cento , e cento la mercè rìferbif 
A chi di cuflodirlo avrà la gloria . 

Vuoi di più mia Diletta ? Il ciglio amabile 
Volgi pur d'ogni intorno , e de' magnifici 
Orti Reali tutto il bel confiderà^ 
fappi^ che per te le piante , e gli alberi^ 
E per te fola i frutti j e i fior germogliano , 
Mira i Vaflor , ch'ai tuo poter ricorrono , 
Mira i Guerriera che dal tuo cenno pendono , 
E mira me j che del mio cor V imperio 
AJfolato ti diedi . A te richiedere 
Vergine eccelfa-i a me i tuoi preghi accogìière^ 
E adempir tutte le tue brume afpettafi . 
Fammi dunque fentìre 5 ^ tuo palefami 
Dolce de fio , perche già pronti , e taciti 
Tutti gli Amici miei meco t'afcoltano l 

SuiAMlTIDB. 

Sù , partiam mio Diletto j e raJfomigUatò 

A i 
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A f pìcchi Cervi ^ e a i Capriol , che rapidi 
Su gli alti Monti degli Aromi afeendono . 
Ma da noi foli non partiamo ricordati 
Di tue promejfe-i e per compir mìa gloria 
Fa , eh' ognun , che mi prega ^ e in me confida ^ , 
Le tue bell' orme eternamente feguiti. 

Fine deirAtto Quinto* 



ALLE- 
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A L L E G O RI A 

ED ESPOSIZIONE 

DELLA 

CANTICA 

SOPRA 

L’ ASSUNZIONE 

AL CIELO 

MARIA. 


CA* 
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CAPUTI- 


Vbrs. i. Ofculetur me ofculo oris fui 

N egli affetti dì Sulamìtìde > che dcddeia LI puriflìmo ba- 
cio del Tuo Spofo > rìconofei quelli della V ergine t che do- 
po la gloiiofa Afeenlìone del Figlio j bramava motice come 
Mose : mì OS Domini , e feco unirli eternamente nel Cielo i 

§hùa meliora funt ubera tua vino . 

Vbrs. 2. Fragrantia unguenth optimìs . Oleum ef 
fuftm Nomea tuum j ideo Adolefentula dile-‘ 
xerunt te,J 

Il vino j fecondo S. Bernardo , è (imbolo de’ piaceri del Seco- 
lo j e la fragranza » che fpira dal feno , c dallo fleflb nome dello Spo- 
lo 3 lignifica le delizie eterne del Ciclo . A queAe folo afpirava Maria; 
e a quelle folo afpirarono mai fempre tutte l’anime elette , perche j 
come ollcrva l’Apoftolo : JVon funt condigntt paffìontt kujus tempori! ad 
futuram gloriam , que revelabitur in notiti 

Vbrs. g. Trahe me : pof te curremus in odoroìi^ 
unguentorum tuorum.~\ 

La fatate dcU'Llniverfo era rilètvata a i meriti del Redentore do- 
po la fua motte : Si exaltatut fuero A terra (così egli Aedo) omnia 
trab.im ad meipfum. Dì tu il Amile della divina Madrcj alle cui pre- 
ghiere, dopo i! fuo felicillìmO tranAto, era rilètvata la convetAone de’ 
reccatoti nel Mondo • 

M Ver*. 4. 
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V B R s. 4- Irilroduxìt me Rex in Celiarla fua : exul~ 
tabimus , latabìmur in te memorei uberum 
tuorum fuper vìnum ; Re^i diligunt te .] 

La Spofa introdotta iic’ Gabinetti Reali a mirar le grandezze di 
Salomone j ti rappreicnta la Veiginc illuminata da Dio (opra tutte le 
Creature, e ammefl'a ancora vivente alla cognizione degli arcani più 
ammirabili della Divinità • 

Vbrs. 5 . Nìgra firn ^fed formo fa , Vilite '^erufa^ 
lem , Jìcut tabcrnacula Cedar , Jìcut pelici Sa~ 
lomonìi .J 

Il color nera della Spola , denota la Vergine adombrata dallo 
Spirito Santo, la quale, perche fi (ornigli ai Padiglioni di Cedar, e 
alle pelli di Salomone , lentilo dal Cardinale Hailgrino : Kigra f'im ^ 
ficut tahernacula Ctdsr , quìa non reputar taberu^culum Regij fu/ltt!^, 
(ed ficut Cétteree Matret , quarum ventre! tabemoeula funt FlUarrnm asa- 
rorit , er teneirarum, Inier tabtrntcuLt Cedar reputata fum . Verumr 
tamen formofa fum) fieut pellet dedicata vero SaUmom Cbripo^ N.tm 
ficut ilU Arcam typkam continuerunt , fio ego intra vlfcera mea veram 
Arcam ( Cbriflum ) continui • 

VfiRS. 6. Nolite me conjìderare ^ qaod fufea Jhn^ 
quìa decoloravit me Sol 

Spiega mirabilmente Ruperto . H olite conjlderare > quod fufea firn i 
quia , quod fum inventa in utero habent non fecit l'ir ; fed ita decolo- 
ravit me Sol : vermi Sol , & Sole Deut Unge fuUbrior , fernet ipfo me 
implevit • 

Fila Matrii mea pugnaverunt cantra me .] 

Si allude alla guerra degli Angeli in Cielo, come colla feorta di 
gravllUmi Autori ollcrva altamente S. Bernardo ; ^uefdam aliiàt intel- 
lexl ftnllre iflud , quafi de Diabolo , e?* Angelit ejutdiUum -, cum iS" Ipf 
Jint Fini Jerufalem , qua efi furfun» Mater noHra • Serm- xf. in Cani. 

Tofuerunt me cufledem in vineii ; Vineam meam 
non cuflodroi . j 

La Vigna non cuRodita denota la Sinagoga abbandonata da Dio, 
e Gctulalciniuc difttutta da’ Romani, le altre poi date in cura alia Spo- 
fa, 
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A>no I Gentili chiamati alla Fcdcj e la Chìefa tutta pofla Tutto la 
protezione» * cuftodia della Vergine. VcdiCorn.aLap. 

Vbr s. 7. Indica mìhi , quem dilìgi t Anima mea , 
uhi pafeai j ubi cuba in meridie .] 

S. Agoflino Tpiegando il Salmo f 4. riconofee nel meriggio la Glo- 
ria del Redentore nel Ciclo . ytjpcre 1 m*nè , fX meridie narrabo , ( 3 * 
annunci abo votem tuam m Veffere Duminus in Cruce , mane in Refurre- 
iìione , meridie in ytfeeufioue • Uarrabt vefpere patientiam morienlis ; 
annunciabo mane viiam RefurreUionij ; crabo » ut exaudias meridie 
fedens ad dexteram Patrìt . Cosi appunto fece la Vergine.» la quale 
dopo l'ATcenlìone del Tuo Figlio » non cefso mai di pregarlo per la fa- 
iute » e converlìone del Tuo ropolo» ricordandogli il merito della Tua 
morte » e la gloria della Tua Reliirrezionc . 

t Me vagar i ìncipiam pojl gregei Sodalìum tuorum.'\ 

V edi la feconda Omelia delle quattro d’Origene» dove per le G reg- 
ge s'intendono i Gentili» c per quelli » die le cultodifcoiio» gli Angeli 
tutelari» a' quali Iddio ne coiumilé la cura (in dal principio del Mondo. 

: V B il s. 8. Sì ignorai te ^ o pulcherrima Mulìerunt^ 
e gre dere , ^ ahi pojl vejlìgia gregum , pa- 
fee heedoi tuoi juxta tabernacula Tajlorum . J 

Le preghiere di Maria o predo » o cardi fono Tempre elàuditc . 
Noi con tutti i Fedeli figurati nelle Gregge » che Ella va Tempre fegui- 

• tando » ne godiamo adellb tutto il vantaggio; e gli Ebrei iimbnleggiati 
ne’ Capretti lo godeianno allora che nella fine del Mondo : Fiet unum 
Ovile , iX unut Pafior . 

V B R s. 9. Equìtatuì meo in currìbui Vharaonìi af- 
Jtrnilaiìì te Amica mea .] 

li NifTeno » ed Apbnio citati da Cotn. a Lap. fono di parere » 
che qui fi parli degli Angeli» che liberarono il Popolo Ebreo dall’Egit- 
to : NiJJenut » CT Aponiut per Equiiaium accìpiunt Angela » tjui quafi 

• equilei prtflraverunt currut Pharaonis . La fìmilitudinc non può edere 
■ più maravigliofa } fìccome nel principio fu liberato il Popolo Ebreo 

per opera degli Angeli dalla tirannia di Faraone , così nel fine fari li- 

• berato per intercefUone della Vergine dalla fervitù di Lucifero • 

i ■ . ■ Mi Vers.io, 
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Vb R s. IO. Vulchra funt gena tua Jlcut turturU : 
Collum tuum ficut monilia .] 

S* Gregorio nel Salmo T* <lcUa Penitenza infegna* che il Collo £ 
lìmbolo della Fede . Collum Fi 'n efi, ( 3 " quia Fides fine operibui mor- 
tua efi 1 quafi collum Sponf^e > monilibut cìrcumdatur \ fS" icLo collum 
tuum ficut monilia . A ninno meglio > che alla Vergine s’applica il pre- 
fente verfetto i perche non folo qual Tortorella pianfc con inceflanti 
gemiti 1.1 mina di.Gerofolima > ma con mille atti di vivilEma fede cer- 
cò di ripararne il ca(ligo> e la pcrHdia . 

Ybrs. II. Murenulas aureat faciemus tibi ^ ver* 
miculata: argento .] 

Brami fapere,chc lignifichino quelli preziolì ornamenti ? Sentila 
da Rupctto : Faciemus tibi murenulas veriiatis ornamenta benediUlo~ 
nis , (jr gratiarum aBlonis 5 ut non fit locus , ubi vox laudìs hujus non 
audiatur , vox /onora , laus altifona> qua tuum nomen concelebrans jtt- 
giter te ambiati ( 3 “ quodamodo collo tuo dependeat » 

Vers. 12. Dtim ejfet Rex in accubltu fuo ^ nardtes 
tnea dedìt odorem fuum .] 

La pili bella virtù di Maria fu l’umiltà limboleggiata nel nardo fe- 
condo i Sacri Spofitori • Senti per tutti S. Bernardo : ^id efi alludi 
nardus dedit odorem fuum , nifi mea placuit bumilstas ? non mea fa~ 
pìentia 1 non mea nohilitas , non mea pulebritudo 1 qua nulla erant itt 
me 1 fed qua fola inerat bumilitas dederat odorem fuum > 

Vers. 13. Fafciculus mìrrha HHeUu: meus\ in* 
ter ubera mea commor abitar . 

Vbrs. 14. Botrus Cypri DileSius meus mihi in vi~ 
neh Engaddi,] 

Tanto l’umiltà j quanto tutti gli altri pregi della Vergine deriva- 
rono dalla Pallione i e mctiti del ìuo Figlio ^ il quale perciò li fomi- 
glia alla Mirra , c al fior di Cipro i perche quella colla fua amarezza » 
e quello col balfamo » che diflilla, fono limbolo de’ dolori > ch’egli foF- 
ùcici c del fingue » che versò fui Calvario per lei . 

Vbrs.ij. 
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VfiRS. ìS- Btce tupulchra es Amica mea^ ecce tu 
pulchra es , acuii tui Columbarum . 

Vbrs. i 6 . Ecce tupulcher eiTiìledie mi ^ deca- 
ras 'y LcBulus nofier florìdui . 

Vbrs. 17. Tigna domorum nojìrarum cedrina y la>- 
qttearia nojlra cyprejjtna . 

C A P U T II. 

Vbrs. i . Ego floc campì , lìUum convallium . 

Vbrs. 2. Sicut lilìum ìnter fpinai , Jtc Amic.t^ 
mea ìnter Filiat . 

Vbrs. 3. Sicut maltts ìnter Ugna Jyharum y Jlc 
DileBus meus inter Film 

L F. lodi > che (ì danno alternamente i Sacri Spot! nelli fudettt 
Vcrf. fi applicano dagli Efpofitorì al Redentore , e alla Ver* 
gine • Io mi fermo folo fopra la fomiglian/a del Melo s per 
elprimcre , come in appreflb vedrai , la grandezza ineffabile del Fi- 
glio 5 e fopra quella del Giglio per dimoftrare la Cqncezzione purif* 
lima della Madre. VediCorn. a Lap. 

Sub umbra ìllìut , quem dejideraveram fedi ; ^ 
fruBus ejui dulcis gutturì mea 

Se mai ri cadeffe in penfiero di rivocarc in dubbio l’innocenza ori- 
ginale di Maria) ritìetti) che ella è Spofa dello Spirito SantO) e Ma- 
dre del Verbo . Quella è Tombra j lotto cui fi ripofa ficura daU’infi- 
die dell’antico Serpente) c queffo è il frutto ) al quale- fi allude nel 
prefente Vetfetto ; ^mbra notai defponfatlonem B^Vlrgìnìs ) ftixia illud 
LuCit : Vìrtut AltiJJim! obumbrabit libi 3 Ideoque qtiod nafeetur ex te 
Janilttm > vocabìtur FlUut De ! . H.ec ergo obumbratio 3 qttajì eam de- 
fpondìt Spirituì Santìo 3 qui proinde in ea SanCìum Sanliorum ejfbrma- 
vit 3 ( 3 " frutlu dukiffimo confoUtionij aJimplevit . Corn. a Lap. 

Vers.^^ 
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.V B a s. 4* Introdaxii me ìh CeUem vìnariam $ »ràì~ 
navìt in me cbaritatem -J - ' 

Il ScraficD c di parere» che la Vergloe nel eonecpiitaento del Ver- 
bo giiingeflt; a tanca grazia » che non pocefle più crefccre» c graviflìini 
Autori vogliono» che ibfle Tollevaca alla vi (ione » e contemplazione 
beatilìca di Dio» la quale fecondo S. Ambrogio» vico lìgniiicata nella 
.cella del vino : ^uii enim per celiar» vinaria»! cengrueniiui » ^uam 
ìpfam arcana»! aternìtatis c',nlemplationem accipimuj ? In hac aterni- 
tate Angtli Sandì vino fapientìa inehriantur , ditm ipfum Dtum facie 
ad facicm videntes » omni voluptate fpirùali jaiianiur • 

VuRS. 5. Fu lei/ e me florihui , Jììpate me mali/ : 
gaia amore langueo . 

Vbrs. 6. Lueva ejus fub capì /e meo , ^ dex/erus 
illìus amplexabitur me .J 

Riconofei in quelli verfetti le vampe ardenti (Time di carità» e ’l 
IclicilTìmo Tranfito della Vergine» che feguì finalmente per forza 
d'amore » come Ella (leda rivelò a 8- Brigida: Cum guadar» die ani~ 
miti meui fuj'ptnfus efftf in admiralione Divina charilalii , lune ani- 
ma mea in ipfa conlemplatione replela efl tanta exuhatione » <juod vix 
■je capere pelerai i (X in hac conpder aliene anima mea à corpere fUuta 
efl . Rev> L 6. 

■V &RS. 7. Aà'juro iiot Fi lì a ^erufalem per capreas , 
cervofqiie camporìim ne fujciteth , neque evi- 
gilarefacia/ìsDile^am qiioadufque ipfa •veli/.'] 

Se ti parefle (frano » che la Spofa parli in deliquio» e fognando 
ragioni col fuo Diletto ; Senti Corn. aEap>» che ti deferive tutto il 
' fatto ; Spenfa amore languent incidi! in fomnum » (T animi deliquiumj 
tota abrepta in defidermm Sponfi ; quare ab Adolefcentulit in ieSu- 
lum delata » ibi obdormiit . Sponfut erg» feciai adjurat » ne ab hoc 
fando » fuavtque fomno eam fufcitet ...... Amorii enìm languor eji 

duicii Amorii fomnui » quare ipfa in fornai hujui ledul» manfit > ty, 
dtxit omnia » qua fequuntur hoc capite . 

V E R s. 8. Vox Di le dii meì , ecce ìjìe veni / , faliem 
in mon/ibu : , /ranJtUem colle / . 

Vers. p. 
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V « R s- 9. Sìmìlìt efl DiUUui meui caprìc , hinnu^ 
loque cervorum : en ipfc fìat pojl parietem fto~ 
flram , refpictern per fenejìrai » profpìcìent 
per cancello:', 

VfiRS. IO. EnDìledtiis meus loquìtur mìhì ; fur-- 
ge , propera Amica mea , Columba mea , for^ 
mofa ìnea , veni . 

Va R s. II. ^am enim hyems tranjììt , tmber ahiìt-i 
^ recejfit , 

Vbrs. 12. Flores apparuerunt in terra nojlra^ tem- 
pli s putationh advenit ; vox tur turi: audita eji 
in terra nojlra , 

Vbrs. ij. Ficus protulit grojjhs fuos ^ vinetc flo- 
re ntes dederunt odorem . Surge Amica me.t^ , 
fpeciofa mea , '*itni , 

Vbrs. 14. Columba mea in foramìnibus petra j in 
caverna macerile , oflende mibi facìem tuam , 
fonet vox tua in auribus meis ; vox enim tu.h^ 
dulcìs , ^ facies tua decoro 

Salomone » che qui ragiona colla fùa Spofa , é (imbolo del Re- 
dentore ^ che invita la Vergine al Cielo « come con altri dottamente 
ofTcrri Com. a Lap. al vetf. io. Hi/le oerbh multi cenfent , Chripam 
jua-vl[Jimè Matrtm in morte ad fe invilalfe in Ccelum , quare ipfam 
non dolore 3 fed CbrtPt de/ìderìe 3^ amore an'mam fanBljpmam efjlaffe. 

Vbrs. 15. Capite nobìs vulpes parvulas ^ quee de- 
moliuntur vìneas , nam vinca nojlra flo.ruit . 

Vbrs. 16. Dile&us meus mibi ^ ego illi t qui 
pafc'itur inter lilia , 

V^BRs. 17. Donec afpiret die: -i (^inclìnentur um- 
bra • 



hra . Reve riere ) /tmìVn ejlo Dile&e mi eoprea^ 
hìnnuloque cervorum fuper moaies hetbel.~\ 

La Spofa intenti ad cHirpar le Volpi dalla Aia Vigna j e impazien* 
ce di riunirA al Aio Diletto j ti rapprelènta la Vergine tutta Aallecitu- 
dine per cuftodite la Chiefa militante in tetra t e tutta deAdetio di ri- 
vedete il Figlio ttioiiHinte nel Cielo . 

CAPUT III- 

Vbrs. I. In Uditilo meo per nodies qu<ejìvì que^ìi^ 
dìlìgìt Anima mea j quajfvi ìllum , ^ non in- 
veni . 

Vbrs. 2. Surgam , ^ ci reni ho Cìvìtatem : per 
vicos , plateau qtucram quem diligìt anima 
mea . ^ip^Jivì Hlum , (jr» non inveni . 

Vers. 3. Invencrimt me Vigila , qui cujlodìunt 
Civitatem . Num quem diligìt anima mea , vì- 
dìfih ?] 

P Er ben connettere il fenfo litterale del Sagro Tetto j bifogna 
direi che la Spofa feguiti a ragionare in fogno col Aio Diletto • 
Così Aben-Ezra citato da Corn. a Lap. Rifletti > che dal pri- 
mo Ano al verf. %• vicn deferitta la perditai che fece la Vergine in Gc- 
lofolima del fanciullo Gesù . * 

Vbrs. 4. Taululum cum pertranjtjjem eoi 5 inve- 
nì quem diligìt anima mea ; tenui eum , nec 
dìmittam , donec introducam ìllum in domum 
• Matrìi mea ^(^ìn cubiculum Genitricis mea.'\ 

Si allude alla Vergine, che trovò il Figlio nel Tempio, e alla 
converAonc de’ Giudei , che per Aia intercefAone feguirà nella Ane 
del Mondo . Così Com. a Lap. Virgo anxìè quttreni fihum in Tem- 
pio reperii , E più fotto : Eatiem erit (aufa cur Sinagoga Judaorum 
■ per Eliam convertatur ad Chriflum . E allora introdurrà per Tempre il 
Aio Figlio nella cafa di Aia Madre, che vale a dire iij Gctofolima. 

VEas.5* 
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VbrS. 5* Ad j uro vot Villa ’^erufaleyn per capreas^ 

^ ceniofque campar um ne fufcitet'n , ncqttc cvi-^ 
gilare faciatis DileSlam , donec ìpfa velie . j 

Lo Spofoj che proibifcc alle Compagne di fvegliare la fua Di- 
letta» denota il perlctto dominio» che diede il Figlio alla Vergine 
fopta tutti i ptopcj ftnfì » da’ quali non tu mai dillratta nelle altillìme 
fue contemplaaioni • Vidi il Stiarfx. pari. j. q, ìJ.art. 4. 

V H R s. ^ua ejl ìjìa , qua afeendit per defertum^ 
Jicut virgula fumi ex aromatìbu: myrrha , 0 » 
thurh 5 untverji pulverìs pìgmentarìi .] 

Eccoti unà viva immagine di Maria » che piena di grazia » e 
ricca d’ogni virtù » gìunfe a fupcrare il merito dell’indl’e Angeliche 
Gerarchie : AJeendebat Dti Gtnìtrix ( dice S. Girolamo ) de deferto 
prxfenth f.tcuìi > virgti de radice ytefe ohm exorta , iT mirabantur 
Eleéìorum Anima prx gaudio » qii.tiiam effet » qua eriam meriiorum 
vìrtutibui Angelorum vincerei dìgnìtatem • Tom. 9. Epift. io. ad 
Paulam de Aflumpt. B. V. 

Vbrs. 7. En leUulutn Salomonìi fexagìnta forte: 
ambìunt ex fortìjjimh Ifrael . 

Vbrs. 8. Omne: tenente: gladìo:\ ^ ad bella do- 
Hijfmì : unìufcujufque enfi: fuper femur fumn 
propter timore: notturno : . 

Vbrs. Verctilum fecìt Jtbì Rex Salomon de lì- 
gnì: Ltbanì . 

Vbrs. io. Coltmna: eju: fecìt argentea: , recll- 
natorìum attretim , afeenfum purpureum ; 'me- 
dia charìtate conjìravìt propter Vìlìa: ^erttfa- 
lem .] 

In quella Sedia portatile » o Carro trionfale di Salomone » li- 
conofei col Venerabil Beda » c col Niffeno all’Omilia 6. la gloria 
de’ Beati nel Cielo . Senti Cornelio a Lapide : Ferculum hoc pgnificat 
Ectlejiam SanUcrum triHmphantcm in Ccclis a cuiuj fundarrreniales co- 

N ' lum- 
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lumnas » portai ^ rttenfuras grafici dtpìngìt S. ’^oannes Apocal. ir. 
Mane feclt Deus propter Flllas ^erufalcm t idefl beato: tàm Angelo: I 
quàm Homìne : . 


V B R s. II. Egredìmìnì , ^ •videi e Filile Sion , Re-> 

gem Salomonem in diademate , quo coronanìt'- 

Hlum Mater. fua in dìe defponfationìs tlììtn 

in die Ijetitìde cor dì s ejus . J 

• ■ ■ ' • ■ 

Qiiali* e quante fiano le Corone del Redentore fcntilo dal dot- 

tiflìmo Ugone di S. Vittore : Coronavìt eum Noverca 3 Pater 3 to' Ala- 
ter > Noverca Sinagoga , Afa ter Virgo 3 Pater ejus Deut . Noverca co- 
rona ult eum corona jpinea 3 tS" tnìferia 3 Mater corona ^uflltla 3 Pater 
corona Glorie. Avvertii che fotte nome di Corona di Giiiftirii' ven- 
gono intefe le quattro noOre principali afìeaionii che la Vergine con»- 
niunicò al Verbo col generarlo mortale: Mairi: corona (feguita il ci- 
tato Autore) quatuor pretlofìs lapidibu: ornavit eum. Ifii funt prin- 
cipale: quatuor animi affeéìionet 3 gaudium 3 amor 3 trifìitiay timor y 
tS" ipa affezione: , fìctit dicit B. Augufììnui 3 ordinata juftitia funt ; 
inordinat.e injuftitia . ^itia itaque fìbi ordinata: ea: Salomon no/ier 
affumpfit de Virgine 3 ipfa pradiUa corona juftitia eum corona vit . 
Hugo d S. Vìcìore MifceUan. lib. 1. cap. 4J>. 

C A P U T IV- 

Vbrs. I. pulchra es Amica me a y quanti 

piilchra es ! Oculi tuì columharum , ahfque co 
quod intrìnfecih latet . Capìllì tui ficiit gregei 
caprurumy qu£ afeenderunt de monte Galaad. 

L o Spofo Reale dcfcrivCi ed eGlta fette principali bellezze della 
fua Diletta con altrctanta fimilitudini paftorali . Oflervale ad 
tuia ad una i c applicandole alla Gran Madre di Dio 3 riconofei 
in loto i Sette Doni dello Spirito Santo 3 che in fupremo grado la re- 
fcro bella avanti rAltiffimo . Lafeiato il iniflico 3 partiamo al fenfo 
littcralc . Gli occhi lucidirtimi 3 c fcmplici delle Colombe efprimono la 
vaghezza cflrinfccai e la modcrtla inttinfeca di quelli della l'agra Spo- 
fa ; c le Capre innumerabili di Salomone > ebe pafcolando fi ftende- 
vano dalla cima fino al piè de’ monti dì Galaddc > rapprefentano la 
copia prodigiofa de’ camelli 3 cl>e lunghirtiini^ e biondi le feendevauo 
ondeggiando lopea le Ipallc « • , . v 

VeRS.2, 


Digilizad by Google 


Vms. 2. Dentei fui Jtcut grcgc: tonfar um qua 

afcenderunt de latacro , cwnes gemeUIs fa^ti- 
bus , fierilis mn ejl inter eas .] 

La dentatnta perfetta deve efl'ct candida t eguale > unita , cd iq- 
ticca • Qricfte quattro qualità mirabilmente lì riconofeono nella pre- 
fente fomiglianza delle Pecorelle i che tofate egualmente di ficfco 
efeono mondidlmC} e bianche dal bagno > c tutte ammucchiate > e 
■ifttette per lo freddo che ftntono > fe ne ritornano all'ovile . Si ag- 
giunge , che ciafeuna di loco ha generati due gemelli j e nè pur una 
ve n’ha inièconda : per dinotate > che i denti nafeono due volte ; la 
prima quando fpuiitano ne’ Bambini > e la Icconda quando G tinova- 
no ne’ Fanciulli • Vuol dunque dire y che quelli della Spofa erano in- 
tieri > e perfetti t pecche tutti avevano ripuliulato j eoe pur uno ve 
n'cca mancante • 

Vbrs. Sic Ut vitto cocetnea lahìa tua , ^ elo- 

qttìum tuum dulce . Sscut fragmen mali punici-^ 
ita ^ gena tua ubfquc eo , quod intrìnfecns 
latct . j 

Le labbra colorite , e raccolte , e l’eloquenza e grazia del dire 
Ibno le pierogativc pid amabili della bocca > e le guance delicate > c 
gentili di fiiotij vereconde, cd auflcre di dentro formano le fattezze 
pid Ggnotili del vifo • Il tutto G capptefenta a maraviglia nelle due fo- 
miglianzc del prefente verfetto • 

Vbrs. 4. Si cut turris David collum tuum , qua 
adìficata ef cum propugnaculis . Mille clypei 
pendent ex ea , otrmis armatura forthim .] 

Omertà comparazione, che a prima villa fembra eeceffìva , è fo- 
rra ogn 'altra naturale, e magnìGca . Siccome l’altillìma Torce di Da- 
vide, detta eburna per la fua bianchezza, e tutta cinta di propugna- 
coli, e d’anni era maravigliolà a vederG, e rendea la Città di Gero- 
Iblima riguardevole, e bella fopta d’ogn’altta i cosi il collo della fa- 
gra Spofa candido , fublimc , c ricco di pcezioG monili tirava a sò 
gli {guardi, e rammirazionc di tutti, c rendea la fua perfona mae- 
ftofaoltremedo, edamabile. 

V B R s. 5. Duo ubera tua fcut duo hinnuli cuprea 
gemelli , qui pafeuntur in liliìs . 

N s 
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Va R s. 5. Douec afpiret dìet^^ incUnentur umbrte. ] 

Due teneri > ed innocenti Caprioli nati ad un parto > candidi di 
colerei limili di fattezzei Tempre in moto i e non mai fazj di pa- 
fcctlì tra gigli} fono una viva immagine del purillìmo Vergimi feno 
di Sulamitide. Vedi Corn. a Lap. il quale efamina appieno quelle (I- 
tnilinidinii eia conofccrc quanto liano mirabili nel fenfo litcerale in- 
lìcmc I e nel inillico • 

» 

Vadam ad montem njyrrhtc ad collem thtirh . J 

La Vergine riconobbe Tempre ogni Tuo pregio dalla Paffionc , c 
meriti del Figlio j ed ebbe continuamente avanti gli occhi il Calvatioj 
e l’Oliveto I l’uno figurato nel monte della Mirra a e l'altro nel colle 
dciriiiccnfo . Senti il citato Cornelio : Beata Virgo Cbrifium coml/ant 
ad montem Calvarìa , dlcebat : Vadam ad montem Aflrrba} (3“ de- 
inde videni eum refurrexì/Te , confeendit coUem Jhurlt a incenfum grai 
tlarum aifìonit , tSf jubili offerem Deo • Idem fecit per omnem deito- 
ceps vitam a0duè ?nenie conttmplani a E?" corpore tbient Calvario mone- 
tem a ES* Olivetl . 

Vbrs. 7. Tota pulchra es Amica wea ^ (^macula 
non ejl in te .J 

Commenta mirabilmente il Serafico : Tota ptdchra per omnhbonì 
prafentiam , fine macula per omnii mali ahfentiam t E applicando il 
prcfcntc veri* alla Verginei mollta qual Tofle la Tua innocenza i c la Tua 
pctlczionc • 

VtRS. 8. Veni de Libano -y Sponfa tnea-y veni dcL-i 
Libano , veni : coronaberh de capite Amano , 
de vertice Sanir ^ é* Herman , de cubilibus 
Leonum , de montibm Pardorum . j 

In quella corona riconofei con Ruperto la converfione degl’in- 
fedeli i e la TovranitI i che la Vergine ha della Chiefa Militante in 
Terra a e della Trionfante nel Ciclo ; Credentìum falut corona tua 
erit : ita coronaberii a ut (V in Calit Regina fis SanéJorum a (3" in terris 
Regina fit Regnorum . 

V a R s. p. Vulnerajli cor meum Soror mea , Sponfa , 
vulneraftì cor meum in uno oculcrum tuorum , 
in uno crine colli tui -] 

Non ti maravigliare a che la Vergine folle ToUevaca a sì alto gra- 
, do di 
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do di glotià j petche il fuo merito giunfe al fommo i c le fue virtà 
dalla mainma figutata nella nobiltì deeli occhi, fino alla mioima cfpref- 
ù nella tenuità de’ capelli ferirono nel pid vivo (Jel cuore j e innamo- 
rarono in fupremo grado l' Altidimo ^ 

Vb R s. IO. pulchroe funi mamme tue , Soror 

mea , Sponfa ! pulchrìora funi ubera tua vìno^ 
odor unguentorum tiioriim fuper omnìai^ 
aromata . 

Vb R s. II. Favus dtjlìllam lahìa tua , Sponfa j mel-^ 
Ò* lac fub lìngua tua , é* odor vefimentorum 
tuorum fcut odor tburis . 

V B R s . 12. Hortus conclufui Soror me a Sponfa , hor-^ 

tus conclufus , fonifgnatui . 

V E R s. 13. Emijfpones tue paradìfus malorumpunì- 

corum cum pomorum fruUìbui . Cyprì cutn^ 
nardo . 

Vbrs. 14. Nardus ^ ^ crocus , fiflula ^ ó* oìn- 
namomum cum unìnerfi lignis Lìbani , mìr~ 
rha , ò“ (tloe cum omnibus primis unguentis .] 

11 vino , ed il mele, i balfami , c gli aromati coU’altre piante 
odorifere , che qui fi deferivono , fono tutti (imboli delle virtd fo- 
pranatntali , che in fupremo grado furono nella Vergine . Il fenti- 
mento è di Reperto • ^uìJquid gratiarum > quidqutd viriutwn > quid- 
quid operatìonum CaU/lluia Mundus accepit , emljponei tua funi i ut 
ubi tram ejut fplna a W vepret , carduut , lappa , (T trìiulut , ur- 
tica i to' paliurui unlverjìtas n<qu!tiarumì ibi fit cyprut cum nardo a 
nardui cum croco a fijiula a iST cinnamomum a myrra a (T aloe uni ver- 
fitas gratiarum . i 

Vbrs. 15. Fons hortonnn \ puteus agitar umviven-^ 
tìum , que fluunt impetu de Libano .] 

Termina Salomone l’encomio di Sulamitidc coi bel titolo di Fon- 
te d’acqua vivente ; e tu conchiudi quello di Maria col bel faluto di 
S. Epilànio . Ave gratia piena , qua fitìtniet perennìt fciitit dulcedine 
jaiiai . In Orar- de Deipara . 

VfiRS.ltf. 
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V^BRS. i6. Surge Aquilo ^ ò* ‘oeni Auflcr ^ perfia 
bortum menni , Gf fiuent aromata illm . J 

Siccome nell’ Aquilone vicn limbolcggiato il Demonio j così nell" 
Aulirò vicn efpicflò lo Spirito Santo; Ù fcntimcnto è di Gregorio U 
Magno . <?Krd per Aquìlonem j qui in /rigore confiringit , (S“ tarfentei 
fatiti nifi malignut Spirita/ defignatur j qui reprobo/ omnet dum pojf~ 
det à bona optre lorptre facit ? Fcr Auflrum veri t calidum fcilicet 
ventunf i Spiritut Sanflut figuratur y qui dum mente/ Elelìorum tan- 
glt i ab Omni torpore reUtxat y fS" fervente/ facit y ut bona opera y qua 
àefideranty operentur . Conlìdcca tu adcffl'o quali foileco (frutti) che 
prodtiflc qucH’Anra Divina nella grand'anima di Maria ( ' 

C A P U T V- 

Vbrs. I. Velila t Dilc^ns meni in hortum fuum 
Cfi comedat frulìiam pomorum fuorum .J 

L o Spirito Santo aveva riempita di grazia) c di meriti la Vergi- 
ne) nc vi mancava pili) che l'ultimo compimento della fua glo- 
ria . Per ottenerla ) fenti ) come Pila fted'a prega il Aio Figlio nel 
prelente verf. l'eniat Dilclhit mcut in bortum fuum y (3" me tran/feren- 
do in iliud tertium Ca lum y iti iUum terlium Paradi/um y quo abiit > 
(jKO tue vidente afeendit y comedat frulhtt pomorum fuorum ; perfidat 
Jcilicet y tir ufque in finem perducat gratiam eorum y qua in me cele- 
brata fune operut» fuorum . Riipetto Abbate • 

Veni in hortum meum , Soror mea Sponfa , mef- 
fiii myrrham meam cum aromatihus meis : 
comedi feroum cum melle meo ; bibi vtnuvLA 
meum cum laBe meo .] 

In quanto al Figlio era gii tutto compito) ma non in quanto alla 
Madre) la di cui prefenza età ancor necefl'aria alla Chiefa nafecntc . 
Vedi il citato Rupctto ) che così fpiega il ptefente palio > e vi olTer- 
va erptcil'c l'incainazione > e Morte colla Rcfurrcziooc y e Salita al Cie- 
lo di CriHo . 'Diligtnier aufcultent Amici y (T narrent cmnibut nu- 
ptiarum Fiiii/ hac quaiuor y qua fada funt . Veni in bortum meum y 
mcITui myrrham cum arematiiu/ meit y comedi favum cum melle meo y 
libi vintim cum lode meo . Dejcendtndo quippe in uterum tuum y W 
carìttm ajfumendc y ut virvt homo naftrer y qui veru/ Deut eram y 
veni in Icr/tim meum ; mciicndo , atqre in infttnum dtfccndendo re- 
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verfurur cum omnibus SanSÌIs » qui me expeUabant ab origine Mundi i 
me/fui myrrbam cum aromatibus meis j Refurgendo comedi favum cum 
melle meo , C?* in Coelum afcendendo bibi vinum cum luffe meo . 

Come dite Amici ^ ò* bibite , ^ inehrìamini cba- 
rìffimi .] 

San Bernardo c di parere j che qui s’invitino tutti i Santi > e gli 
Eletti al gran Convito della Beatitudine eterna . edi il Serm. de 
Jquxduffu in Nativ. B, V. E più chiaramente Corn. a Lap. Chriftus 
invitai Angelos a & Sanffos omnes ad hortum » i3‘ paradijum ommum 
delkinjrum , futa a f^iritalis vini a meliis , iT laffis a idejì omnìs con~ 
folationis a gratiu a ^ glorine a qitem flantavit in anima Beatx Vir- 
ginis a ut iifdem fe fafeant a ^ intbrknt . 

V B R s. 2. Ego dormio , & cor meim vigilat . Vox 
DìleBi rneì pulfanth : Aperì mihi , Soror mea^ 
Amica mea ^ Columha mea ^ Immaculata mea\ 
quìa caput meum plenum efl rore , ^ cincinni 
rneì guttis no^ium .] 

. Il mifterioro fogno a che qui racconta Sulamitide > è uua viva 
immagine dell’Annunciazione fatta dall’ Angelo alla Vergine^ come 
odcrva il Melltflao j per ceftimonianza di Corn. a Lapide: S, Bernar- 
diif ftrf»’ q, fuper miffus efl : Cenfet bic pulfari oflium vokifìtatis Dei- 
para a nt confentiat Angelo nuutiauti Inzarnationis myflermm - Aperi a 
i/iquit a B. Virgo cor fidel a lahia confcjfioni a vifeera Creatori . Ecce dé- 
Jìieratus cunffis gentibus foris pulfat ad oflium . 

Vbrs. Expolia^ói me tunica mea ^ qiiomodo in-- 
duar illa ? la^i pedes meos , quomodo inquina- 
boillosì'\ 

Allude al voto di Verginità fatto da Maria > e alle lue parole re- 
giflrate in S. Luca t i^uomodo flet iflitd a tjuotuam virum non ce- 
gnoflo ? 

Ver s. 4. Dilegui mem m'ijìt maniim Jiiayn per fi- 
/ ramen ^ ^ venter meus intremuit ad taSium 
ejus .] 

Salomone vedendo ^ che la Spola tardava ad introdurlo j 
la porta colla mano a e moftrò > che volendcrpoteva da fe mede uno 
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aprire . Offerva in quefio fatto j che Dio poteva incamarfi nel fono 
di Maria fenza il (!:)ci coiifenlbi non che fcnz’opcra d’uomo j per- 
che alla Tua onnipotenza nìuna colà c imponìbile > comcdill'e l’ Angelo: 
A'o« fz/V impvIp.biU ttpucl Deum omnt verburrt • Lue. I. 

Vhrs. 5 . Surrexì ^ ut aperìremiiile^omeo \ ma- 
nui me a JìtUaverunt myrrham , ^ digiti niei 
plcìiì myrrba probatìjfima .J 

S. Bernardino è di parere, che la Vergine nella Concezione del 
Veibo avelie per rivelazione Divina una piena notizia di tutta la Tua 
futura Padione , e però fin da quel punto diveninè B.cgina de' Martiri 
per la coinpallionc amarilEma , che la ttalìllb • t'cdi il Serm- 6- de 
tonjenj- E. W. 

V £ R s. 6. Pejfulum ojììì meì aperuì DìleBo meo ; at 
ille dccUna-jcrat , atqite tranjìerat .J 

Lafciatc in fienaio tutte le altre colè operate da Crillo colla 
Vergine, lì palla da Nazarctte al Calvario , e dal princìpio al (ine 
della lua Vita . Da quello lino al verf. 8. vedrai elprellb a maravi- 
glia il dolore di Maria , per la Palfionc , c Morte del fuo Figlio . 

Anima mea liquefaBa ejì , ut locutui ejl .] 

spiega Rupcrto a propolìto dell’ Incarnazione : PrefeUò anima 
enea liquefala ef , ut D'UUu: loctuut eft ; fcilicet Deus Pater locu- 
tlone ineffabili , dum fubftantiam Verbi fui cum Hit amore fuo Spnltn 
SanUo tua' menti, tuo ventri penitus i/ifereret , in quo nec prlmam vi- 
fa es , nec bahert fequentem • 

Vbrs. 7. ^ufji'oi éf non inveni ilJuM , votavi^ 
Ò* non refpondit mihi . Invenerunt me Cuflo- 
dei , qui arcumeunt Chitatem , percufferunt 
me , vulneraverunt me ; tulerunt pallium 
meum mihi Cujlodei murorum .] 

Come li applichi alla Vergine addolorata il prefente vetictto, 
fentilo da Lei ftcITa per bocca di Guglielmo : Eo ipjo , quod ( yudsei) 
famam Dilelìi me! gladio lingua lancinaverunt , maternum in me 
affcUum inJììUit dolorum vuluCTibus ccnfauciarunt , prscterea expo- 
liavtrunt me fiala gloria mea , CT pallio laudi s , quo cpetiebar , cum 


Digitized by-Googte 



I 


.105 

dkerèiurl Statuì Venter» qui Magìfirum bonum pori avi t , CT ubera» 
qua fugere dìgnatus efì . Hac me gloria nudantes quantum potuerunt 
induerunt me diploide Qonfufìonìs » infamando me tanquam Matnm in- 
familJimi SeducJoris • 

Vbrs. 8 . Adjuro vos ^erufalem ^ Jl in’'óenep‘ 
ritis DHe^um meurn , ut nunckth eì , quìa^ 
amore langueo .] 

Hai veduto il dolore j che foflfrì Maria per la Paflìoue^ e Morte 
del Figlio; vedi ora efpreflb nel prcl'ente verfetto il fuo vccmcntiin- 
mo amore , e ’l vivo defiderio> ch’ebbe di vederlo beato nel Celo, 
e fentl come per bocca di Ruperto va Ella ftefla efclamando : 0 Fi- 
lìjt JetuJalem» fi in veneri ti s ante me » ut fapè fit difapuLe ante Ma- 
gifiram excuntes de corpore » intromijfx ad confpeUum ejus » ut nun- 
ùttis ei » quia amore langueo » prx magno faciei ejus videndx defi- 
derio » vita tadium patior » CT vU prafentis exilii moras fu/lineo . ' 

» , 0 ’ 

V £ R s. 9. DìleBu: tum. ex dìleBo , opuU 

cherrma Mulierum ? qualh ejì DìlcBiis iuu$ 
ex dìlcdfo 5 qtùa Jìc adjtirajlì nos ? 

Vfi’RS. IO. DileBuimem candìdin ^ ruhicundus^ 
eleBui ex mìUìbui .] 

La deferizione » che feguita delle fattezze dello Spofo c una viva, 
e mifteriofa immagine del Redentore • In 'quelli due colori viene lìm- 
bolct»gIata la fua Morte , c Refurrezione » come oflerva S. Girolamo 
citato da Comel'o a Lapide : Chrifiut fuìt rubicundus in Pajjione » 
candidus in Refurreélione » ideoque eleSlus ex millibus » quia primoge- 
niius ex mortuìs . 

, » 
Vbrs, i i . Caput ejus aurum optimum .] 

Il capo cotonato d’oro denota la fua Divinità , fecondo S. Gre- 
gorio ; Sponfi caput aureum dicitur » quia ejus humanìtas ex claritate 
divinitatis nobis principiatur . 

Coma: ejus Jicut elata palmarum , nìgra quafi 
corpus •] 

I capelli ofeuri j e foUevati figurano gli Oracoli delle divine Sctlt- 
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turcj che lo defcriflcro i come infegna eoa alt» Con» a Lap. C*p!Uì 
Cbrlfiì futtt omnet t/tritatei facparum Scrìptutarur» , quji ipjum dccLa- 
ranr > & df Corani ; htec om»ia n.'gr.t funi , quia objcura » <»c fubinde 
invclUgabilia . Ita Theodoretui , Rupertui , iS olii’ 

V'hrs. 12 . Octili ejui Jtcut Columha fuper rhulox 
aquarum^ qutc la^e funt lot£^ ò* tejìdent 
juxia fluenta plenijpma 

Gli occhi puri y coinc le Colombe rapprefencano la fua Ptoriden- 
23 irrcpccnfibile, e Tempre intenta a iàvoiire la Tua Chiefa , lècondo 
la fpicgaiione Caldea : (Jcull ejui ctntemplantm ftmprr yerufaUm , uj 
benefaciat , {3* benedical ti , jfcvt Colu/ab^ , qua Jìant » iX afpkiunt 
ad exitai aquarum • 

Ve R s. I j . Gen£ ìli) in Jìeut areola aromatum eoa- 
Jlt£ à Vigment arìh .] 

Seguitando il Parafraflc Caldeo , le guance lìmiR alle arcofe dcgK 
aronaati lignificano le due Tavole del Dccalogo> e per conTeguenra la 
legge j die egli venoe a promulgare nel mondo : Dm TabuLu lapide.* , 
quas dedie Dtut Populo Juo [cripta crani decer» lintit y Jìmilibut lìneit 
borii arumaturo y qua germinant acuiijjitnot fenfut y IX Juavei y /icul 
borluj germinai ammala , 

Lahìa ejin lìllà dìjlìllantìa myrrham prìmam .] 

Le labbri] che fomtglranoi gìgli moftrano i Tuoi Kvini infègna- 
mciiti y come ofl'etva Ruperto : ^craciltr labla t[n ficai lillà fliUan- 
tia myrrham primam y quia docem munditiam y trtcaiu ad perni- ' 
tentìam . 

Vbrs. 14 . Manin ìllìtn tornai ilei aure£ , plen£ 
hyacinthis .J . ' 

Le mani ricche d’oro j e di gemme lo palefhno Operacor di pro- 
digi y ed Arbitro all'oliito di tutti i relòri Divini , come Ha rcgiftiaco 
in S. Matteo : Data efi mlbi omnii potefiai in Cerio y 55* in Terra . 

Venter equi ehiirnem diJlìnBui fapphìrh . J 

■ , Il ventre fomigliato all’avorio è fimbolo della fiia glotiofa Im- 
mortaliti fecondo li léntiiuento di S. Giegoiio : Rbu* t/aUi iLirablle 
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#/ bahetur , tT jW tinamtnUk Siegum 4^umìtur ; vtnttr ergo Chrìjli ebur~ 
neut effe dìcitut > *iu!a mottAlUar ejus aàipimotteUiratem perUutitur 3 
dum per refurrelìUnem ad gloriam Fatris Regh dlernì in vita reterna 
adlMttur^ ' ^ ' 

Vbr s. 15. Crura ìllhn columna: marmorea , qua 
f andata funt fuper bafet uureaì .] 

In quelle tictmofce Riiperto l’ordine maravigliolb della fiia Mt» 
feticordia 3 e Gioffiria j e la lernieeza d«’ fimi eterni Decreti r Cr»»>« 
tUint via [nni itti»! i miferitordia jìiliiet 3 tT fndiiiumt Crura ifia 3 
via ifia tam- uàm eelumna marmercit 3 ide/t firmiffìma junt 3 d" leciif- 
Jima 3 nec ejf qui pojjit eat infirmare 3 aut jujfè teprtbendere • 

Specie: ejus ut Lìbanì , eleBus ut cedri -J 

L'aria* e l’afpetto paragonato a i cedri del Libano mofira la Tua 
grandcrra » e la lu.i gloria fliaggiore d’ogn’altra * percfie Divina -, 
come fcrifl'e Cartìodoro : S\tti<èdrut prùcerior efi 3 (X puhhrior omni- 
bus aiboribus 3 ita iX Ct,ri(lus divinitatis gratta cmnit SaniJot pra- 
ceilit • 

V B R s. 163 Guttur illiui fua'oìjjìmum , totus de^ 
Jìderabìlh : tolti ejì Dilegui metti , ^ ipf^ 
ejl Amtcui meui , Fìlia ’^erufalcm .J 

La Tua gola irnalmente • e il Tuo refpiro alludono alla Ibavità 
delle fue paio'c, e de’ funi precetti * comedpiega il Caldeo» 4 ren- 
dono la fila divina Uraanirì pc» ogni veifb amabile » come conchiude 
S. Pier Dnniiano : Totus dejidtrabilit , quia kitmanitatit -ejut mrfle- 
riv.m omne depderìum accendit in meniihut Eleliorum 3 Ut tot non fo- 
ium gloria rtj'urrtUlonii provoiel 3 fed ad imitationit exemplum ipfa 
quoque ignominia pafftonit invite! . Opufe- fO, cap> 4. 

V’' B R s. 17. abi/t Dilegui tutti , o puìcherrìma 
Mulìcrum ? quò declinavit Dilegui tuui ? O* 
quaremui eum tecum . 
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CAPUT VI 

Va R s. 1 . Diled^as meus defecndìt in hortutn fuum 
... ad areolam aromatum , ut pajcatur in hortis , 

' (j?* ìilia colli gat . J ■ ■ ■ J 

C Rifto dopo la Tua Afcenflonc non perde mai di villa la Tua nuo- 
va Chicla , che viene figurata nell’Orto del prefencc verf. In 
quella continuamente fì trattiene > e vi raccoglie l' Anime de- 
gli Eletti lìmboleggiate ne’ gigli , come oHcrva Corn. a Lap. Chrìjìug 
colUgit IlUa , cum VÌTgints , puraftjut a t?* perfrUat Animai ex hac 
vita a velut ex berta lerrefiri decerpii a ac eat in coclijlem Paradifum 
transfert a ttbi^ Angeli! fociata miro fplendore in aterna gloria eff’ul^ 

geant . ‘ ' 

* \ 

Va R s. 2. Ugo "DìleBo meo , ^ DileUtti meus mihi.^ • 
qui pafeitur inter lilìa .] 


Tra tutte l’Anime elette > o Ila nella Chiefa militante in terra» 
o lia nella trionfante in Ciclo» la Vergine è la più cara» e la più ama- 
bile agli occhi dcirAltiUìmo > perche in tutto» e per tutto la più con- 
iprme al fuo divino volere» e dal primo inilantc della Tua Concezione 
lino aH’ultimo della iua vita altro non volle mai » che quello piacque 
al fuo Signore • 

Vers. 3. Pulebra es Amica mec.^ fuaiìis ^ (^de- 
cora Jicut ^erufaUm : terribilis ut CaJlroruM 
acies ordinata .] 

Legge mirabilmente » e conferma quanto lì c detto di fopra la 
veilìone Siriaca : PuUbra et fecundum meam voluntatem . Se mai ti 
cadcllc in penlìero di comprendete e conofeere appieno Maria : ri- 
fletti » che Ella c belle iniìcine » e terribile; bella come Gcnifalem- 
ine I che v.ale a dice come il Paradilb » perche da se fola eguaglia il 
pregio di tutti unitamente gli Eletti ; e tcrtiLi'e come un Efeteito » 
che vale a dire » come le Angelicite Ichiete » perche in se fola racchiu- 
de il potere di tutta la milizia Celcftc • 

Va R s. 4. Averte octilos tuos à me ^ quìa ìpjt mC-j 
cvolarc ùcerunt . 

Ca- 
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Captili lai Jtcut grcx Caprarum ^ qua apparue- 
rane de Galaad . 

V BR s. 5. Dente: lui Jtcut grex ovìum , qua afcen- 

derunt de lavacro , omnes gemelli: fatìbus , 
Jlerilt: non ejl in eh . 

V B R s. 6 . Sìcut cortex mali punici , fic gena tua 

abfque occulti: tuì : . J 

Si defcrivono di bel nuovo j e fi lodano le bellezze del corpo del- 
la facra Spofa j che furono un fimbolo di quelle del corpo di Maria ; 
benché dì gran lunga più degno , perche fatto incorruttibile dopo la 
fua morte ] c trafportato per mano degli Angeli in Cielo • 

Vbrs. 7,. Sexagìnta funi Regina ^ oBoghita^ 
Concubina , ò" Adolefcentularum non efl nu~ 
mera : . 

Vhrs. S. Una ejl Columba mea ^ perfidia moL^ , 
una ejl Matri: fua , eiedia Genitrici: fua 

* Si conferma quanto fi è detto fopra al verf. s* non cflendovi pa. 
ragone tra il merito di Maria » e quello di tutti infieme gli Eletti • 

Viderant eam Vilia 5 ^ heatiffmam pradicave~ 

' rutti , Regina , (il* Concubina , laudavo- 
rune eam .J 

, Si allude alle Angeliche Gerarchie j che fi oppofero a Lucifero 
in Cielo j e riconobbero per Madre del Verbo j e per loro Sovrana la 
Vergine . 

Vb R s. 9. cjl ijla , qua progreditur quajt Au- 
rora confurgen : , pulebra ut Luna , eledla ut 
Sol .] 

Seguita a lodarli il merito di Maria j e fi paragona con i cor- 
pi più luiniqofi del Ciclo . Rupcrto Abbate in quello vetf. la rico- 
. t ^ nofee 
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nolce InminoTa « «ome l'Avrwa nelUi fiia Mfcit* i belU eeikt 1* Luna 
nella conceiionc del Verbo s eletta come il Sole nella fua gloriofa 
Aflunzionc aH'Empireo • ■ ' 

TcrrihìU: ut Cajìrorttm acJet «rditutto . j 

Se mai Taipctco della Vergine tiufcì di tenore ^ c fpavento all’ 
Inferno > fu in quel giorno j che vincitrice della morte afecfe in cor- 
po > cd anima al Cielo • 

V B R s. IO. "Defeendì in hortum nucum , ut viderem 
poma couvallium , ^ infpkerem , Jì j^oruijfct 
vinca , ^ gcrminajfent mala punica .J 

S. Gregorio ticonofee nelle noci le Anime più perictte> e pid co- 
llanti : en/m per nucei nfji ferfeUot imelligimui > 5 »/ dum di- 

vinam japientìam intra corpora fua relineni , quafi nutleum in fragili 
tejìa fortant ? E tii ticonolci in loro gli Apolidi t e gli altri lonifll- 
mi Eroi della Fede y che la Vergine prima di morire vilìtò nella pri- 
mitiva Chiefa , e gli confortò «Ha grand’opera della predi'eaaione 
Evangelica j perche hoiin'c la vera Religione in tutro il Mondo : Tunc 
tnìm ( feguita il S. Dottore) fiorent vinca , quando in Eeeltjia filli 
recenter generanlttr in fide .... maU jmnka germinant , cenando (erfe- 
Ui per etcempla fua prexhuot adiranti £T in novitatem fanUa conver- 
fationii per prad\aiionem » faniìorum aperum oflenfionem invitami . 

V B R s. II. Ncfchì : Anima mea conturbavH me 
propter quadrigai Amhiadab . J 

I fagri Interpreti per le quadrighe di Aminadabbc prendono gli 
antichi Tiranni j gli Eictici. e tutti i Nemici vilibili. che turbano > 
e continuamente turberanno i fruttiferi campi della Cattolica Chie- 
fa • Il che ptevifto dalla Vergine a primo alpetto ptdondamente T 
alFifl'e > ma cono cendo poi » che da qucHo ifldl'o ne refultarcbbe la 
maggior gloria del fuo Tiglio » unì la propria alla Divina volenti y 
,e fi preparò tutta lieta al fuo ftlicillìmo Tranfito « 

Vbrs. 12. Revertere ^ revertere ^ Sulamìtìi\ re- 
vertere , revertere , ut intueamur te .] 

Sono le voci degli Angeli, e di tutti i Berti, che giunto il ter- 
mine della fua vita mortale invitarono la Vergine al Cielo . Il fenti- 
inento c di Cornelio a Lapide : B. Virgo in fine vita à Chrifio, dnge- 
lii , (3" Biatìt defiderantibut firui ejui dulcifima praftniia , ejufque do- 
tei, gratta , (3 gloria intueri . evitata ftiit in Calumi 
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’ C A P Ù T VII- 

V B R s . 1 . vtdebìs in Sulamìte , nifi choros Ca- 
Jlrorum ('Sept.) nljt herbam Cajlrorum . j ^ 

^ Ucfle parole nel tcfto Ebreo fono annclTc airultiino verf. del 

■ ! m capitolo antecedente a come cortclacive al medelìmo . Tuof- 
X. fervane la le^ione diverfa, e riconofei egualmente efpren*a in 
' ambedue rura.iltà profondiflfima della Vergine* benché vi- 

cina a divenire Regina deli’ Unive rio* 

t ^am pulchrì fmt grejjus tuì in calce ameni h Fi^ 
Ha Princìph .] 

Quanto più la Vergine cercò nafcondetfi agli occhi del Mondo* 
tanto pili comparve bella > e lumtnofa agli occhi deirAltiflfìmo ; c gli 
Angeli abbagliati dalla fua gloria col prefente enconvio T accompa- 
gnarono trionfante aU’Empireo : H.ec verb» (così Cornelio a Lapi- 
de) quajì trìumphi epìcìnion conclnutrunt Angeli Mart^ in C^lum afeen- 
denti > Tunc enim eam fìipabant omnes AngeLorum ordina quafi acies- * 
tr chtrri Cajirorum • Avverti di non teemarti nel folo ienfo litterale del- 
le bellezze * che qui novamente (t deferivono della fagra Spofa* ma 
palla ad ofTcrvame il fenfo inifVicd ancoca , e riconofei in loro le do- 
ri principali della Vergine ; c cominciando dal prefente Verfeito ri- 
miravi con Rup- la fua purilTìina Concezione . Ickìrco AniìUie (£v.e) 
calcaneum ferpem momordify tu vero Fili a Principi j bene cakeata ca~ 
put ferpentis contrivifiì • 

^uuBurttfemorum tuorum , fìcut monìlìa ^ quae 
fabrìcata funi manu Artijicìi . 

I preziofi monili * che fomigliano i fuoi purifTìmi fianchi moftra- 
no fecondo il fopracitato Autore la fua mirabile Virginità : 'JunUn- 
r.f femoTum tuorum» fìcut muniiia » idifì Vlffìnìtatis fu.e Luegrìtas » 
’perpeftjue pudicltije cufìudiA coeUdibut prefìdiis communita Dico 

aiitem non quali ac umoiie moutlia » fed qua fnbrhata fìcnt Manu Arti~ 
fìcis » idtft qua folus Deus fìacere 9 £?* dare potuìt • 

•■'V'fl R 5, 2 . Vmbilicm tum craier tornatìlh nu7iquam 
; indigeni poca Hi .] 

‘ Tra le figure la circolare è la più perfètta* e denota dafairione* 
e perpetuità . Se nella pallata llmiiiwdinc hai veduta «fprefià Tintc- 

gritì 
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gritì di Maria ì in quefta rieonofcila giunta al fontmo della perfe- 
zione} ed onorala col bel titolo, che le dà la Chielà di Vergine per- 
petua ; perche libera da ogni moto impuro , e fempre riftelià avanti 
11 pano, nel parto, e dopo il parto* La riflellìone c di Ruperto ; 
%)mblucut tuui ficut craier lornarilh quid aliud tft , qudm fi dicerct : 
Perfefìa tfl In te viituj caflitalii , (3“ liberata ab omni carnali/ ap- 
petita voluptallt . 

Venter tuuijtcut acervus tritici , valUitm liliU .] 

Il grano circondato da’ gigli efprime la fua fecondità, dichiaran- 
dola iiiliemc Madre feconda , e Vergine immacolata; così Cotn. a 
L-apide: Acervut tritici facundltaih , (3 fertilitatit efl fymbolum , li- 
lia vero cafìitatii ; fignificat ergo ventrem Sponfn ita effe facunàum » 
ut tamen fit purut , (X cafiut . 

Vbrs. 5. Duo ubera tua Jìcut duo hmnuli gemelli 
capre ts .] 

Li due Caprioli fono la fua Carità verfo Dio, e verfo Noi, co- 
me efpone Ricardo : Beata f'Irgo habet duo ubera gemina dileUionit, 
lai fundentia , qwa reit impetrar veniam , (3" jufiis gratiam , ^ute 

ubera funi ficut duo hinnuli Cuprea iS'c Et bìnnulorum velocitati 

comparatur , quia vclociui occurrit ejut pleiai » quam invocetur » (3“ 
caufat mlferorum anticipai • 

Ve R s. 4. Collum tuuìn Jìcut turrts eburnea .] 

La Torre eburnea di Davide rapprefenta il merito rublimidìmo 
della Vergine , e di gran lunga maggiore d’ogn’altro , come olìcrva 
Guglielmo : Si per ebumeam turrim exempla SanBorum Abraa s Ifac, 
ty Jacob , ac caterorum fignificantur , fané Deiparam talem vacare 
■ dece! 3 qu<t multo ftibllmlut caiirit ex ebore ilio antiquo turrim forti- 
tudinit cunBIt hoflibtii tremendam extruxit . 

Oculi tui Jìcut pifcincc in tìejebon , quee funt in 
porta jilitc Multitudinis ."j 

specchiati negli occhi puriflìmi della Vergine , e vedrai in loro 
la fua mifericordia , e pietà fempre intenta a lovvenire le noflre mt- 
lèric . Il fentimento è di Ruperto citato da Cotn. a Lap. Beata Vir- 
ginit acuti ( inquii Rtiperiui ) erant velut plfcina ab cnmpunBionem « 
13“ lacbrjmat , quat prò Ecdefia , Cf Fidelium miferiit fundabat • 

Ns- 
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’■ Nafui tuus Jìcut turrh Lihani j ^ua; refpkìt con- 
tra Damafcum •] ■ 

L» Torre eecplfa del Libano efptimc Taira fua previdenza infie- 
me> e providcnza. per difenderne da ogni afTalto nemico j fecondo il 
fcntiinenro delTHailgrino : Nafus tfie efl dljcretio Mariti , tjutt fT i>rit~ 
fentlt Diaboli mali/iam > à tongò quaji de jpecula prtevidet , ttt fe 
ficut lurrii prò nobis firliter opponat • 

Vb R s. 5 . Caput tuum ut Carmelui . j 

Il Carmelo lignifica Taltczza del Tuo grado ^ e la nobili! del Tuo 
ufficio , eflendo ella dopo il Figlio il Capo della Fede 1 e de’ Fedeli > 
come tifictee Coro» a Lap. Beata Virgo per Chrìpum , tS" pofl Cbri- 
flum eft caput Fidelìum Ecolepa , eot irrorarti , nulrierti, recreani yiX 
protegent , ut Carmelus . 

Et coma capìtìs tui , fcut purpura Regìs vin&a 
canalibus . (S. Ambr.) Et ornatas capiti! tui 
. ficut purpura .] 

Le bionde chiome ondeggianti j e gli altri ornamenti del capo> 
rapprelentano la gloria > di cui va coronata in Ciclo la Vergine- Glo> 
ria fuprema j ed inelFabile j ne mai ad altri concelTa ; e però foani- 
gliante alla Regia porpora , che novamente làbrìcata j ne ancora po- 
lia in ufo abbaglia col fuo vivo colore chi la rimira • 

V B R s. ^qm pulebra es , quarn decora eba- 
rijjima in deliciis !] 

Alle lodi date fin ora alla Madre di Dio « rifponde la Chiefà -en- 
comiandola continuamente col prefèntc verfetto j e ad alca voce can- 
tando ; Specio/a faCìa et , ts" fuavit itt deliciit tuli SaniJa Dei Geni~ 
trix . OfEc. parv. B. V. / 

Vbrs. 7» Statura tua ajjìmìlata e fi palma , ò" 
ubera tua botri ! i 

Brami fàpere come fi applichi la prelènte fimilitudiae a Macia ì 
Sentilo da Onorio rAuguflonenfè j che vi rìconofee la grandezza in- 
ficine della fua gloria j e l’acerbità de’ fuoi dolori : Cbriftut fuit pal- 
ma in Cruce » quia per eam homo adipifeitur viiìorite palmam j c.''i af. 
pmtlata efi ftatura * tdefi altìmdt gloria Maritt < quìa peut ipfe efl Rex 

P Coelo- 
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Corlìrum, ita (5* ìffa Regina ej! “Àngelorumì W ubera bittrlt , idtfi 
merita tua affimilaia Martjrribut * qui ficut betri frejf funi in faj^ 
nibttt . In (igil. Matix • 

Vbrs. 8. D 'ixì afcendam in palmam , ^ appn~. 
benda m fruBiu: e]m , (pf erunt uberor tua ficut . 
botri vinetc : ^ odor oris tui fieni malorum . j 

Teodoreto fi ferve mirabilmente del prefcntc verfi parlando colla 
Chielà ; Àfcendant per virtutit imìlarionem ad perfèéhonrm doélrina 
tua j O" per contemplationem apprakendam e]ur fuùlimitatem } CT dlfci- 
plina tua ubera , qua me naturaliter ntttriunt , erunt ficut botrut ve- 
ra vìtìs 3 qui Chri/lut efl prabent mìhi gratiam divìnitath • . . . Vnde 
eriam odor oris tu! ficut poma 5 grafia filicet Spiritttt SanfN mentem 
implens fuavitate 3 quam tu fufeeptam d Sponfo in not infundis . Dì tu 
riftefib ricorrendo alla Vergine per godete i ftutti dcH'alta fua Prote-- 
zione . 

V B R s. 9. Guttur- tuunt' ficut vinum optimam\ di- 
gnnm DileBo meo ad potandum , labiifque—i 5 
ò* dentìbui illìut ad rumìnandum . 

VsRS. IO. Ego DileBo meo 0 * ad me cotreerfio 
ejus .] 

In quarte parole di Sulainltide ollerva quanto fiano grate a Dio 
fé lodi> che fi danno a Maria > e ticonofei dalle file preghiere la fallite 
univcrfàle del Mondo: £go DileSIo meo ( fpiega Onorio) pra vobit 
precet effudi , to' ad me coaverfio ejus , toc efl , per me voluit vot ad 
mifericordiam converti .. 

Vbrs. II. Veni DileBe mi , egrediamur in agrum-^ 
commoremiir in villis .J 

La Madre di Dio prima di partire da quella terra niHa’akra cofa 
ebbe tanto a cuore quanto la proparta^ione del Vangelo, e la con- 
♦erfionc degrinfedcli • A querto fi allude nel rimanente del prefente 
capitolo 5 pTorvalo attentamente , e Tenti Cartiodoro come qui fà 
parlare La , e colla Chiela la Vergine , che n’era la DircT- 

trice j e la Miertra : perafìo afeen/ionit m-flerìo affumprr.m ho- 

mhitnt a.i C'iies fubtiniafli ; fed ve/ti 3 egrettianixr in agr.im htt'ttt . 
' ■' Mun- 
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Jlfund! t pncdittmui tuj IfuarniHìoMit fiùim ; in viilìj j ac piatii 
(cmmoremur'i iffit tfi>oque Pagani tuam annuncìumes . 

Vbrs. 13 . Manè furgamm ad 'vincaia vìdeamns 
Jt floruìt vinca , Ji flora fruBui parturiunt , 
Ji floruerunt mala punica .J 

Seguita la Vergine a nioftrai nel prelènte verfetto le fue premure 
per lo lìabilimenco della Fede i e lotto l'allegoria delle V'ignc > delle 
Melagrane I c dell’altre frutta « la vedere con quanta brama ccrcall'c di 
^lapiantare nel Mondo ogni vinù j e di iantibcare non che il liio Pia- 
molo > tutto il Cenere umano • 

Ibi dabo libi ubera me a .] 

Nella nuova Chicià delle Gentil Ipiega Guglielmo: Ibi, idefi 
in Eule/ia Otntium dabo libi , qua in hciUpa yudaorum dedi libi 
ubera mta . Werè apud 'Judatr dedi libi ubera cotporalia ad pafeen- 
dumltt porrò in Eciupa Ceni ium dabo libi ubera Jpirilualia , ad pi- 
fiendum tuoi • 

B R s . 15. Mandragora dederunt odorem .] 

Qucfti frutti ligniHcano i Gentili dell’uno > e l’altro IcfTo con- 
vertiti alla vera Fede > Iccondo rofl'etvaaiotie di S. Ambrogio : Pie- 
riqut dijeernum quemdam inter mcndragorat jexum , ul fST marei pu- 
Itnl e ffe » CT faminat gravii odorii j fignificam ergo Gemei 3 qua ante 
fattbam 3 evm eff^m infirnAoìet ; evitata aulem imbeiiUitate perfidii3 
beni odori] fìuCìut /erre capijfe $ po^quam in Deum crediderunt • 

In porti: noflris omnia poma : nova , ^ velerà , 
DileBe mi , fervavi libi .] 

Non folo i Gentili figurati nelle mandragole j ma i Giudei j c 
tutti i Santi del vecihio» e novo Teflamento adombrati ne’ pomi fio- 
rirono nella Chicla per opera 3 ed in grazia di Maria > ed ella gli oflc- 
.xifee continuamente al fuo Figlio 3 come fiutti da Lei ciiftoditì 3 c con 
tutta premuta confervati : Ipja Deo open ( è tiflcITìone di Corn. a 
Lap.) omnej Sandoi tara novi 3 cuam velerà Tepamenti 3 uc in fine 
dbfundi offerei Judnoi 3 13 " Cimile t per Elìam 3 fS" Enoch convtrjoi > 
emniaque eorum dona 3 gratin > (T virlulet • 



C A P U t Vili- 

V B R s. I . ^is mìhi det tc fratrem tneum fugentem 
ubera Matrh meae , ut ìnnerùam te Jbr 'n , ^ 
àeofculer te ^ jam me nemo defpiciat ? j 

• -< ' ► 

E Ra giunto il di (cliciflìmo desinato al tnnfìto di Matta > a cui 
pareva un fecolo ogni momento > delidctola di taggiungere 3 
fuo Divino Figliuolo nel Ciclo . In quello verf. ne oli'erva 
cfptcfle mirabilmente le btame il Cardinale Hailgrino , e così là 
commenta: De/ìderat invenlre eumfolum , in Di vina fcilicet nnlur/u 
in qua folus efl t 13" humanam non babet confortium ì dejìderat in ve- 
nire eum , ut non folum cognoftat in carnit ergaflulo i fed nt inttnen- 
fitatem Dei tati t inveniat , qua nullo concludi tur termino , ST ipfum flc 
in venire de/Tderat , ut deofcule/ur ; ut eum videlicet videndo prafin- 
ttm fade ad faciem , ejut amore deleBetur . 

Vbrs. 2. Apprehendam te, due am in domum 
Matris mece ; ibi me docebìs , dabo tìbi 
pocultim ex vino condito , ^ mtijìum malorum 
granatorum meorum .J 

Brama la Vergine di condurre il fuo Figlio per cllerc condotta dal 
luo l^lio alla Gloria . Il penfiero è di Com. a Lapide : Beata l 'irgo 
apprahendit Chriflum , idejl petiit apprahendi d Chrifio j ac duci in do- 
mum Matrii , puta coelelHt 'Jerufalem e?* ibi ab eo doari per vipo- 
nem beatificam de tota fanda Deitate , U* Irinitate r atque ibi ei vi- 
.cijpm obtulit vinum conditum exultationlt *, (3" gratìarum adionu , ac 
mufium aflt'.antii amorit , (3“ cbaritalii . 

Vbrs. 3 . Ltcva ejus fub capite meo , (ìf dexteiw—i 
" illi US amplexabitur me .J 

La gloria non può confeguirlì fenza il merito 3 ed il merito non 
può ottenerli fenza la grazia ■ Tutto ciò viene mirabilmente efpreflb 
nella delira 3 e linillra mano dello Spofo 3 come oll’crva S. Bernar- 
do : I^va qitidem levar (dice II Santo Abbate) dextera fujcipit : 
Leva medi tur , (3" juflipeat , dextera ampleditur > 13“ beatificar ; in 
Leva denique merita , Ut dextera virò pr.emLt continentur • Scrm. 4 . 
de Vigli. Nat. Domini- 

' ) . • -I' 

• - - \ I-RS.4. 
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.V E E s. 5. 5. afccndit de deferto de^ 

licìh affluem. ìnnìxa fuper Diledlim Juum ?] 

* ■» 

Per tradizione anticliilTnna della Chiefa lì. Vergine dopo < la 
Aia morte refufeitò gloriofa , e adunta in corpo a ed anima al Cielo 
•fu coronata Regina deir.Univeifo • S. Bernardo nel Serm- 4. deH’A/- 
funzione atttibuifee il prefente verf. agli Angeli j i quali così efcla- 
'mando accompagiurono la. loro Sovrana alla Gloria. 

Sub arbore malo fufcìtavi te : ibi corrnpta ejl 
Mater tua , ibi molata ejl Genitrix tua .] 

Maria come difccndcntc d’Adamo j c figlia d’Eva » doveva fog- 
giacere alla legge della colpa originale a ed infieme alla pena della 
morrei ma comc Madre di Dio fu prefervata dalla macchia di quel- 
la j c dagli effetti di quella ^ cioè da’ dolori dell’agonia > e dalla cor- 
ruzione del'a carne . Tale piamente la fuppone la Chiefa a e tale 
par a che la dichiari il Divino Spofo in quello a c ne’ due feguenti 
verfetti-» dove.efagera la- fòrza a e finezza del' Aio amore ‘vetfo di 
Lei • 

f V e R s. 6 . Pone me ut fgnaculttm fuper cor tuum-^ 

' ■ ‘ fgnaculum fuper brachium ttium ; quix-> 
fortis ef ut mori dìleSlio , dura fcut infernut 

- ■ . , amulatio : Lampadci ejui j lampade: igni : , 

•• « ■ atque ftammarum . 

■ V B R s. 7. Aqua multa non potuerunt extinguere^ 

- . . I ' 5 fiec flumina obriient Ulani ; f de- 

' ■■ àtrh 
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■ • 

V E RS* 4. Adjuro vo: pilia '^erufalem ne fafeìte- 

tiij ncque evigilarefaciatii Diledlam^ donec 
ipfàvelit .J 

Eccoti Sulamitidc j chepiena di defidcrio fvicnc per l’ultima volta 
nelle braccia del fiio Spofo> il quale ordina alle Compagne di non 
dcflatla. AUude alla Vergine > che piena di grazia > e di merito fpi- 
ra- ranimài nelle mani del Figlio, il quale proibifee ad ogni affanno, 
c ttiliezza di turbare in alcun inododl fuo feliciflimo Ttanfìto . 
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' derit hom omnm fuhjìantfdm dmus fuis pr$ 
diUBhne ^ quaJt nihH dcjpkief cam 

Non ti paja ftrano » che il Redentore paragoni il fuo amote 
colla morte j e coirintèrno ^ perche lii la Croce trioni'ò deiruna > e 
dell’altro » come prelàgì per bocca d’Ofea; 0 meri ero mori tua , iy 
morfus tuus ero o {nfrne j Nè tutte Tacque ‘della Terra j cioè tutte 
le pene » che foBri nel Mondo > ballarono ad intepidire » non che a 
.ipegnere le fiamme della i'ua infinita carità* 

V B R s.' 8. Soror nojlra parùa ejl ubera non ha-> 

' hetj quid faciemus. Soror i nojlrpe indie quari’» 
Jo alloquenda efll ’ < ' ; 

V B R s. 9. Si murui eft , adijìcemus fuper eum pro^ 

pugnacula argentea ; fi ojlium efi , xompinga^ 
.mus illud tabulìs cedrinìs .] 

Hai veduta la Madre di Dio afccndcfe trionfante alla Gloria : 
preparati vederla adifa alla delira del Figlio ad efetcitaYe il grand’uf- 
ficio di Avvocata de’ Peccatori j e di Madre di mifcricoidia . Ne crc- 
deflì mai , che Ella » o perche troppo umile non yolefl'e , o perche 
femplicc Creatura non potefle fowcniiti ne’ tuoi bilbgni . Ricorri 
^ Lei con piena fiducia; e ridetti col Damafeenoj che Maria c ’l 
muro incfpugnabilc della nodra difelà j e beato c colui ^ che ve- 
glia coutinuamente alle Tue fòglie 4 nè lafcia mai di picchiar fuppli- 
chevole alla fua porta • Così ella flcfla ne’ Prov. Beatut homo qui 
audit me , iy vigiiat -ad fores meas quotìdìe » iy oijtrvat ad pofiet 
ojìii mei . . . 


V B R s. IO. Ego tnurus ; ^ ubera mea ficai turrii , 
evi quo JaEiafum cor am eo ^ quafi pacem ;v- . 
. periem •] 


Maria moftra continuamente in Cielo al fuo Figlio il fero j che 
lo concepii c le mammelle j che o allattarono^ e fin dall’ora > che 
fu fatta Madre di Dio divenne ancora noftra Madre., c noftro rifu- 
gio . Forra (così ella flcfla per bocca di Guglic’mo ) ex quo pnfi » 
me in utero balere de Spirita SanCìo » tant^ peuntia » tantérqiie cle- 
mentine faCìa fum , ut omnibus ad me confugientibus non tantum firn 
murus ad muniendum , fed fST Afater ad nutriendum j & tali/ Ma- 
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ter 1 cujus ubera fiat fiiut turrit , ìde/l cujut materna pietas non tan- 
tum parvulot nutriat , fed etiam hojìsbut inaccejpbilet factat . 

V B R s. II. Vinca futi pacifico in ea , qua babet po- 
pulei ; tradidit eam cufiodibus , vir afiert prò 
fruPiu cjus mille argento ! .] 

Vbrs. 12. Vineamea coramme efi . Mille tui pa- 
tì ficì , ducenti bis , qui cufiodiunt frudlus 

^ .] 

Il Popolo Ebreo figurato in quella vigna > fecondo S. Gregorio, 
c il Parafrafie Caldeo , fi convertirà anch’cllb , come fi c detto , per 
intercelfione di Maria , e farà , che nella fine de' fecoli il frutto dclja 
Redenzione rimanga perfetto, c compito; e però qui denotato col 
numero di mille, come quello, che fopra d’ogn’altro lignifica al pa- 
rer d’AgolHno univerfaliti, e pienezza . Lib, i. deCioit. c. 7. 

Vbrs. ig. bah ita! in borth , Amici aufcul- 

tant ; fac me audire vocem tuam .] 

Ecco finalmente la Vergine dichiarata Regina del Cielo, e del- 
la Terra , ed Arbitra di tutti t divini tefoti, come mirabilmente of- 
ferva l’Hailgrino nel prefente verf. In finehujut operit Cbriftut in bac 
verba concluditi ajjignat fiqui.iem Mairi ojfì.ium , quod gerat in Pa- 
tria , dicent . Q tu Dilelìa mea , qua habitus in horlit graiiarum , CT 
■virtutumi fac me audire vocem tuam in precibut t quia Amici 3 fcili- 
cet Angeli 3 te aufcultant 3 ut quod a me petierit 3 ftatim officioso per a- 
gant minifterio • 

V B R s. 14. Fuge Diledle mi , afifimilare cuprea^ 
binnuloque cervorum fuper monte! aromatum.^ 

Spiega la paraftafi Caldea ; Fuge libi DileUe mi , dominator fa- 
culi deterrà hac immunia 3 13 " habiiet maje/lat tua in Calis excelfs • 
Iddio, c la beatitudine eterna fono il nolìro ultimo fine. Termina 
dunque la Vergine, pregando il fuo Figlio a fuggire, cioè ad affret- 
tare la fua feconda venuta nel Mondo , acciò compito il finale Giu- 
dizio afccnda fopra i monti degli Aromati , che vale a dire ritor- 
ni trionfante con tutti gli Eletti nel Ciclo . Vedi Com. a Lapide, il 
quale con la feorta di S. Ambrogio, ed altri gravillimi Autori così, 
comcnta , c conchìudc . 


IL FINE.. 
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